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CONSIGLIO COMUNALE 


DI ROMA 


PRIMA SEDUTA A PORTE ... LARGHE 


La seduta sì apre ad 1 ora e 174 dopo il dejeuner 
dei singoli consiglieri — si capisce dalla gravità mani- 
festa che risalta sulle placide fisionomie dei membri, 
che la digestione in generale... può dirsi fatta. 

Massimo-Ruspoli e Spada pare che siano ancor di- 
giuni.., hanno una cert'aria d’attacco... che spaventa 
la così detta tribuna dei giornalisti preparata con due 
tavole di abetè. Il pubblico è diviso da una corda.. 
uso Circo americano. 

L'assessore anziano facente funzione di Angelini 
presiede il consiglio. 

Il suo aspetto è quello di un beato che aspira alla 
palma dei martiri, categoria non giapponese. 

Io non lo vedo. ma me lo figuro.. lo immagino 
e nei consigli municipali in genere ... le figure imma» 
ginarie costituiscono l'elemento predominante, .. della 
discussione, 

At-tenti. 

Si fa l'appello nominale, sono 42, ne mancano s0- 
lamente 18, per la prima volta non c'è male, promette 
molto. Nella seduta futura ne mancheranno 36 e col- 
l'andar del tempo regolare (da non confondersi col 
variabile della banca del Piccolo Commercio) c'è da 
COZZA ZZZ TTT 


IL TIBERIO DEL SEGOLO XIX 


ROMANZO A VAPORE IN CITIAVE DI CORNA-MUSA 
con accompagnamento di fagotti 
SENZA OPHICLEIDE E CONTRABABSI A VOLONTÀ 


per uso del posteri... che non sapranno sorivere 
4 e per comodo dei presenti... che non sanno leggere 


PRELUDIO 


Spuntava in cielo.....la coda d'una cometa. 

A Home c'era un'infinità di..... romani e pochi 
forestieri. 

Il padrone del caffò Cavotur, dove c'è la colonna 
cli piazza colonna con due orologi uno francese e 
l’altro italiano che segnano le ore colla puntualità 
«li un mortale che va pagare una cambiale senza un soldo 
nella tasca del rispettivo gilet, come dico, . il suddetto 
padrone era occupato a leggere colla mano destra... 
un libro storico-morale intitolato La Signora delle Ca- 
melie ovvero la Traviata, mentre colla sinistra ritivava i 
75 sentesimi di una coteletta con patate... digerita ru- 
bicohdamente da un rubicondo corrispondente d’un 
giornale. ... nobile. Sempre rubiconda....la nobiltà. 
Accanto al rubicondo giornalista, tanto per far di- 
spetto alla giustizia di madre natura,’eravene un'altro 
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sperare che avremo una seduta col solo segretario 
generale cavaliere (non lo so di certo, ma lo ser) 
Falcioni, il quale legge così bene e con voce dos 
chiara che un cappuccino nel recitar Compicita masti- 
cando dei fagiuoli caldi riuscirebbe assai più intelli- 
gibile, ciò però che non toglie che arrivi al fine colla 
massima soddisfazione del pubblico e della stampa 
seria... la quale si è costituita in società per azioni 
onde comperare un tubo... a pressione uso trombe 
marine... aspirauti, 

Essere e non essere, o dentro o fuori, Spada e Mas- 
simo rinunciano ai quattro esse di assessore, dichia- 
rando che di questa lettera dell'alfabeto ne hanno già 
nel loro nome una dose sufficiente. 

Alatri ch» somiglia un poco a San Simone, mentre 
è un discendente d’'Isacco... dichiara che il principe 
di Danimarca era matto, quando disse essere 0 non 
essere è per provarlo stubilisce se stesso in una po- 
sizione precaria, cioè: non vuol essere assessore, ma 
lo vuol fare — faccia pure il suo comodo non fosse 
altro per la riconoscenza che noi dobbiamo al vecchio 
Abramo... primo macellaio. .. di capretti. 

E giacchè siamo nei capretti, il consiglio non vuol 
aocettare una statua dello scultore Simonetta rappre- 
sentante il Conte di Cavour. 

L'ombra dello statista fa paura... ai consiglieri e 
temono che collocando quel busto nell'aula massima, 
un qualche giorno si animi e dando mano ad una 
TOO 


piccolo, pallido, brutto, antipatico che mangiava nè 
la cotoletta.. .nè le patate... pel semplice motivo che 
ama le radici..... di cicoria amara. 

— Avete annunziato nel vostro giornale un ro- 
manzo a vapore del Tiberio? 

— Precisamente. 

Ebbene io sono incaricato, e fin da ieri vi cercavo 
per parlarvi di lui. 

— Del Tiberio? rispose meravigliato il piccolo. 
Come mai conoscete voi un Tiberio che non lo co- 
nosco neppur io? 

— Via lasciamo andare, voi volete riferire alla 
famiglia X..... 

— Voi prendete un granchio a secco. D'altronde 
non comprendo come dal titolo trovato a caso.... si 
possano fantasticare allusioni che io ho neppure so- 
gnate. 

— Voi avete dei documenti. Voi avete delle let- 
tere, disse i: rubicondo, 

— Si, delle cambiali scadute... e delle lettere di 
mia moglie, quando mi scriveva all’ombra d’un salice 
piangente 

A consolarmi affrettati 
lettere innocenti, pure come l'acqua di ‘Trevi e che 
oggi servirebbero benissimo per far da cartoccio a 
5 centesimi di rapè 1a qualità, 

— Lasciamo da parte gli scherzi. O voi, o altri 
le avete ed io sono autorizzato a dirvi che qualun- 
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scopa... amministrativa dia loro una qualche lezione... 
municipale. 

Timeo Danaos ei dona ferentes. Lo scultore sarebbe 
torinese, ma la massima c'è, dunque bisogna rispet- 
tarla. San Giacomo, cioè Alatri, chiede l'approvazione 
di alcune sovraimposte che principiano col pane e fl- 
niscono coi mobili usati... delle famiglie che ver- 
rar no a Roma, i quali mobili, dice l'assessore pre- 
cario, dovrebbero essere esenti 

Non s'incomodi signor Alatri pei mobili usati di 
quelli che verranno a Roma. Già non sono così im- 
becilli i futuri capitalisti a portar mobili usati, poichè 
il trasporto costerebbe di più dei mobili, ma se anche 
fra quei poveri cristiani vi sarà qualche pagàno che 
adori i suoi penati, non c'è dubbio che paghi, giacchè 
non trovando alloggio sarà costretto a chiedere ospi- 
talità alla Ninfa Egeria nella tenuta della Caffarella, 
e qui siamo fuori della cinta daziaria. La maggior 
ranza dei consiglieri la pensa come mè che non ho mai 
consigliato... nessuno, e vota a favore delle sovrim- 
poste, fra le quali c'è quella del grasso di bue, .. E 
quello di maiale? osserva un imprudente — questo non 
si può mangiare, Alatri lo sa; da questa risposta ca- 
pisco chv l'individuo deve essere un rabbino. 

Il precario assessore prende fiato e poi principia 
la storia del tira e molla, ovvero dazio consumo, e 
conchiude col lasciar capire che si è conchiuso un 
contratto... inconcludente. 
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que somma sia necessaria per riscattare. .... potete 
spenderla. 

Il piccolo antipatico rise... caso raro... senza mo- 
strar neppure un dente canino, e per tutta risposta 
pigliò in mano il giornale il Tempo che era sul ta. 
volino, ne fece una bella pallottolina e facendola bal- 
lare intuonò con voce da soprano modificata in chiave 
di violoncello 

Di Provenza il mare il suol 
Chi dal cuor ti cancellò... 

Tu non sai quanto soffri... tto 
Si mangiava il genitor. 

— Allora interuppe il giocondo corrispondente 
fate un favore a me? 


— Dieci.....sa posso. 
— Ritardate la pubblicazione di questo romanzo... 
— V'interessa dunque molto. .... questo Tiberio? 


o non sarebbe per caso il secolo XIX che vi sta a 
cuore? disse il piccolo figgendo sulla faccia lunare 
del suo vicino due oochietti giandi, 
Non ei commosse la luna piena dell'amico,. 
del nobile corrispondente e rispose: 
— Non è per me... sono pregato e... prego. 
Pregar? per chi? 
Allora l’amico balbettò per Gemma. 
Perchè Gemma soffre lieta 
L’onta infame d'un ripudio 
A qual nume, a qual profeta 
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Salta su Ruspoli il quale come deputato di Fa- 
briano cura gl’interessi del municipio di Roma e dice 
che la giunta ha perso un milione e 300 mila lire. 

Angelini e Placidi che mi sembrano due gemelli 
portano la mano alla tasca del gilet e si assicurano che 
il portamonete... o'è, per cui sorollano un tantino la 
testa per far capire a Ruspoli che ha preso un 
granchio. 

Ma Ruspoli che èonrnivoro... seguita a parlare, e 
siccome Spada gli tira un colpo'di punta..... egli 
si ripara dicendo che quella è scherma dei tempi 
di Adamo. 

Un consigliere che non convsco, al sentire il nome 
di Adamo sì ricorda del paradiso terrestre e tira 
faori un pomo che si mangia...di nascosto. 

Ruspoli finisce il suo lungo discorso dicendo che 
il Governo fu più umanitario con Torino, Milano e 
Firenze. 

Difatti è vero, Milano e Torino non sanno più dove 
voltarsi... pei gran debiti... umanitari e concentrano 
tutte le lora speranze. ..in una futura bancarotta. Io 
m'associo. . . alla bancarotta, 

Alatri e Placidi cercano di emollire Ruspoli, quando 
il minimo Massimo, che rassomiglia molto al Beato 
Sebastiano Valfrè, domanda la parola. 

Piacidi gli dice che ieri non era presente. 

Allora Massimo vorrebbe scusarsi col dichiarare 
che come membro dei pubblici spettacoli era andato 
ad assistere alla prova del ballo, ma per mon far 
ridere risponde: No, ma voglio la parola. 

Il pubblico ride lo stesso. 

Massimo s'aggiusta gli occhiali e principiando colle 
trattative del contratto finisce col farlo passare sotto 
Je forché candine, per cui lo dichiara un contratto 
da forca. 

Molti consiglieri si grattulano coll'oratore per le 
sue «soressioni, alle quali aderiscono pienamente. 

E dire che n Milano si combatte a tutta forza per 
abolire la pena di mortel 

Dopo aver pestato ben bene nel mortaio... l'abate 
Cirilli mi dice che si fan le pillole e il farmacista 
questa volta è Ruspoli, il quale presenta un ordine 
del giorno dove si accetta il dazio per 3 milioni e 
800 mita lire, ma purché il governo diffalchi 2 mi» 
lioni pel tempo in cui il dazio non fu consumato, 
cioè dal 20 settembre al 31 marzo. 

Sentiremo Sella... Per far passare quell'ordine del 
giorno bisognerebbe che Ruspoli aspettasse un mo- 
mento in cui Quintino dorme e ficcarglielo nel por- 
tafuglio. .. 

Ma siccome i ministri anche dormendo il portafoglio 
lo tengono sotto il cuscino. .. per paura dei raftacci, 
così sarà difficile, 

Massimo però è incontentabile e vuole assoluta- 
mente che si mettano anche le forche caudine nel. 
l'ordine di Ruspoli. 

Placidi allora si riscalda e trova che mandare una 
forca al Governo è un'ingiuria bella e buona. 

Piperno lo appoggia con tanta forza che Massimo 
dalla paura ritira le sue forche candìine. 

Ma Gatti l’assessore gliele grinfa di mano e dice 
che sono sue. x 

Placidi allora dice al consiglio che nella giunta 
dei gatti non ve ne ha che uno, e che tutti gli altri 
assessori non appartengono alla razza felina, 

Agitazione generale; chì dia che nella giunta un 
gutto ci vuole, chi dice di no; insomma chì miagola 
a destra e chi a sinistra, sì finisce col capirne più 
niente e la seduta è interrotta, 

To son di parere che in qualunque consiglio my- 
nicipale un qualche gatto ci veglia sempre. 

————_—_____ _€-- zzz 
oppure ad uno dei suoi figli negar si può un favor? 

— Buona sera diste alzandosi, doman) vi rivedrò, ., 
A che ora potrei trovarvi? 

— M'alzo alle 7 e son visibile fino a mezzanotte, 

II pendolo del caffé Cavour suonava appunto mez» 
sanotte, il padrone voltava gli ultimi fogli di quel 
libro atorico-morale, era visibilmente commosso, forse 
in quell’istante gli cadevano sotto gli occhi quelle 
dolci parole: 

« Margherita svenne fra le braccia d'Alfredo.. 
quando s1 1ialzò... era morta, » 

{ due, si capisce, giornalisti, uscirono senza salu- 
tare il signor proprietario del Cavour — sarebbe stato 
un peccato disturbargli la mano destra, il momento 
era troppo sublime... per un padrone di caffè 
1istorante. 

— Alla mattina cosa fate? disse il giocondo. 

- Io? studio... quanti impiegati si possano ap- 
pollaiare sott» l'arco di Settimio e poi Severo, E voi? 

— Io fino a mezzogiorno faccio nulla. 

— Mi rallegro... sor fa... nulla, buona notte. 

-- Volete che vi accompagni in vettura? 

-—- No caro, ego sum mortale terrestre e pedestre. 

Il bucefalo del Drougham, n. 77, si alancid,,. al 
passo ordinario e l’altro avviluppatosi nel auo lungo 
mak-ferlan, non fosse altro per consolidare il selciato, 
opera di misericordia municipale, 8'ayvid per vie de- 
serte el oscure con un cerino in mano per far con- 
correnza alla società del gaz canterellando; 
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lapisco che in un consiglio presieduto da un Ane 
gelino con a fianco un Placidi il gatto fa il matto, 
ma devono aver paura per questo? Alzino la Spada 
e vedranno che Gatti divanta miccio subito. 

Ruspoli ripiglia il gomitolo e chiede la votazione 
della sua pillo a 

fo sono quel gran medico 
Chiamato Dulcamara 
La cui virtà preolara 

Volevo ben dire che trattandosi di pillole Panta» 
loni non si fosse fatto sentire. E difatti il commen- 
datore che ha preparato una pillola anche lui la fa 
presentare dal presidente, i 

I consiglieri vista che la pillola di Pantaloni è 
tutta di liquirizia non la vogliono digerire. Vogliono 
del citrato di ferro... assoluto. 

Allora Massimo lasciate le forche caudine in un 
santuccio, aggiunge una coda all'ordine Ruspoli. 

L'ordine Ruspoli colla coda di Massimo sono vo- 
tati con 30 voti contro 12. ; 

Spada, visto che non ha potuto tagliare la coda a 
Massimo vuole che si dichiari... che un pelo l’ha 
portato via per farlo vedere a Sella che in materia 
peli è professore. 

Ie missa est. 

La giunta domande l'approvazione del bilancio prov- 
visorio. 

Ma chi potrebbe negare la bilancia a quelle due 
candide e gemelle barbe di Angelini e Placidi? 

Ma io darei )oro anche la, . . stadera, difatti al Do- 
minus vobiscum del presidente, i consiglieri rispon- 
dono in coro ct cum spiritu tuo, Falcioni aggiunge 
un Amen e la cerimonia finisce, 

Il pubblico contento di questa prima rappresenta» 
zione gratis si frega le mani della contentezza, anzi 
alcuni promettono che d'or innanzi porteranno la 
rispettiva consorte e le sorelle, ecc. A me pare cho 
colle sorelle, qualche cugina non ci starebbe male, 
ond’è che animato da questa dolce speranza... smorzo 
il lume e vado a letto,.. senza votare l'ordine del 
giorno Ruspoli colla coda di Massimo, ivi 


La caccia alla Cerignola 


Ma, il prenoe tacito 
Qui volge e solo 
Nel volto torbido 
Profondo duolo 
Soulto gli stal... 
Che mai sarà! 

Questa cavatina Ja cantava ieri l’altro una volpe 
che fra lo stuolo dei nobili cacciatori vide avanzarsi 
Carlo Bonaparte, Si capisce «ubito rispondeva un vol- 
pone che accompagnava col mandolino: 

Pensa alla Francia 
Ove felice i 
Trascorse i di, 

Ma quest'oggi rispose la vecchia c'è roba nuova? 
Non vedi il principe di Roccagorga? Che te ne pare? 
Rompe il ghiaccio e viene all'acqua dolce. 

Lascia che l’acqua si richiari e vedrai quanti pe- 
sciolini...,. 

Le più ritrose son le trote. ...quelle giovani ver- 
ranno, anzi han principiato a venire: ma le vecchie, 
le vecchie. ..stanno al sasso. 

Il discorso fu troncato lì su due piedi... passava 
un nobile... mercante di campagna. 

Sappiamo poi da fonte sicura che in un meetings 
tenuto da tutte le volpi del dintorni è stato redatto 
un'indirizzo gl marchese Gavotti presidente del cir- 
colo, dove è detto: 
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Dapprima figuratevi 

Ho fatto il servitore 
Passato poscia sguattera 
Dal cuoco di un trattore 
Mi vollero promuovere, 
Mi fecer cantiniere 

Ma dovetti presto smettere 
Del resto mi creavano 
Per forza cavaliere, 

Giunto alla porta pose una mano in tasca per ve- 
dere l'ora, ma l'orologio s'eia fermato, ,. al Monte 
della pietà al 6 per Olo — fortuna che la padrang di 
casa abbaid... cioò il suo cagnolinu che fa le veci 
di pendolo — unlatrato lungo ed uno corto — mezz'ora 
dopo mezzanotte; per comprendere il linguaggio dei 
cani bisogna lasciar la palma ai cantanti e poi subito 
ai giornalisti. 

Le nubì in quel momento sì velavano sotto la luna, 
e il piccolo sognava... 

Di Provenza il mare, il suol 
Col soffritto del genitor 


Son trascorsi molti giorni con quei puntini, — A 
(rrottaferrata c’era la fiera, alla fiera c'era la gente, 
fra questa gente c'era il rabicondo.,, corrispondente 
che comprò niente, 

Egli scendeva un antico viale di antica villa, Il 
piccolo antipaticu scendeva anche lui, lo vide e cantò: 


w LIENS 


« Visto che durante il norso delle caccie serbaste 
verso di noi il più dignitoso contegno, vi preghiamo 
di venire per un'ultima volta a farci una visita, ove 
per dimostrarvi la nostra riconoscenza abbiamo pre 
parato un picche-cioche, il quale sarà servito dall'omai 
celebre... friggitore di Piazza Trajana. 

Le volpi in massa della città e provincia di Roma, » 

Si dice che dumani a sera il circolo... dei nobili... 
da caccia, si radunerà in seduta straordinaria per 
prendere in considerazione questo indirizzo e rispon- 

ere...sui due piedi. Molti sono già. ..a favore. 

È stato deciso — L'ultima caccia avrà Inogo lu- 
nedi — Le volpi... sono esaudite. 


Illustrazione, 


Vi ricordate Iettori di quella caricatura che tanto 
piacque: La fuga in Corsica? Ebbene in quel giorno 
Berti non avea ancora negato l'aria al Santo Padre, 
per cui stando la vignetta esposta nelle vetrine un 
gruppo di persone la stava contemplando con mani- 
festa compiacenza. 

Quel piccolo, diceva un carbonaro non del 21, ma 
del 71 ad un suo collega. .... in carboneris, quello 
vedi, è il papa che fa da puppo, Antonelli fa da balia 
oppure da Maria Vergine, e il generale dei gesuiti 
tira l'asino. — E l’asino chi è? chiese il collega, 

L'asino... l'asino... rispose il primo studiando, 
ma quello non è un asino... è un somaro... @ sor 
mero a Roma s'intende l'Osservatore romano, il gior. 
nale dei preti, ’ 

fece per esempio una spiegazione che non entrava 
nel concetto della caricatura; per cui ad ovviare si- 
mili errori... abbiamo deciso d'or innanzi d'illustrare 
la vignetta con poche parole. 

In quella d'oggi, la scena è al Vaticana, siccome 
dappertutto in puri giorni «i fanno gli esercizi spi- 
rituali, anche al Vaticano gi lavora, per cni Ja com- 
pagnia acrobatica diretta dall'Antonelli collo senpo di 
mantener allegra Sua Santità ha data principio alle 
sue rappresentazioni, 

Il rinomato artista direttore fa ballare le palle... 
protestanti, Kanzler fa l’equilibriata sui fiaschi di 
acquavite, De Merode fa girare la sesta parte del 
mondo, il generale dei gesuiti non ha più che una 
gamba sulla corda, se gli scappa quella, buona notte 
fratelli, la compagnia acrobatica perde uno dei mi. 
gliorì soggetti... 

Sua Santità che facendo da pubbliso Paga le spese, 
se la ride... povero vecchio!... mena male. 


ll procuratore generale e Pio IX. 
11 commendatore Ghislieri nuovo procuratore ge- 


nerale ci ha manifestatu l'idea di non vedere Pio IX 
() Vittorio Emanuele nelle vignette. 

Noi rispettiamo sempre la legge e della legge vo. 
gliamo godere i diritti. Pio IX e Vittorio non li fa- 
remo mai in una posizione qualunque equivooa che 
possa lasciar trasparire le minima mancanza di ris- 
petto, ma privare il pubblico delle loro figure, asso- 
lutamente... caro commendatore non possiamo con- 
cederlo. Ma non sa lei che a Roma se Don Pirlone 
figlio non mette qualche volta la figura veneranda 
del Pontefice sono capaci di fare una rivoluzione alla 
nostra gabbia? 

Ergo, o illustre discendente... del suo antenato 
Pio papa V, non ci restringa di troppo e giacchè 
Don Pirlone figlia è V'unico giornale. . . finora vergine 
dal fisco, ., lascì che l’acqua corra limpida, noi pro- 
sareremo di non intorbidarla... maì, 


Pompei Giuseppe - Gerenie Responsabile. 
“Wi; vieasraia dae aree 
Roma, Buocursale R. Tipografia di Fixenzo, via B. del acco, ft, 
nine 


Nognal,.. fra fitte... tenebre 
Un prete di San Piero 
Che minacciava i cardini 
Crollar del... monastero, 
Pensaì a lui... ripetere 
Del figlio intesi il nome... 
In tasca corse un brivido 
Mi si lungar... le chiome, 
Quando giunsi in camera 
Ricorsi alle memorie 
Cadde di mano il lume 
Mi si versò il petrolio 
Mandò il cane un gemito 
Ma ritrovai... un foglio. 

Qui finisse il preludio. 

Lettrici amabili e relativi mariti[{{ 

L'orchestra è suonata a piena sinfonia, il sipario 
sta per alzarsi, una vasta tela ordita,. . senza bombe 
all'Orsini vi sarà spiegata dinnanzi — ricche, doviziuse 
sale, indorati gabinetti, misteriose alcove... pisse- 
ranno per la magica lanterna. 

Ri personaggi? illustri e da lustrare, nobili ed 
ignobili — ma sono veri? sognati — e i fatti? goe 
gnati, dunque ? è un sogno profondo fatto da 


LUI. 
(Continua). 


Anno Î° 


NP 


Roma Martedì 4 Aprile 187I 


i 


IRLONE FIGLI( 


Num. 54 


VERO TRIBUNO DEL POPOLO 


| SI PUBBLICA. CONAMRICATURE 
{il Martedì, Giovedì e Sabato 


Costa centesimi 10. 
Arretrato cent. 135. 
In Provincia cent. 15. 


ASSOCIAZIONE 


Trim. Sem. Anno 
All'Ufficio 8 40 6 50 12 50 
Provincia 4 30 830 17 10 


mettano 


REDAZIONE 


DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE 
presso OATUFI 


piazza S. Lorenzo in Lucina, N. 36 


4 


DISTRIBUZIONE 
In tutte le Agenzie e Negozi 
della Città. 


. AGLI ELETTORI 
del Collegio di Poggio Mirteto 


Voi mancate dì un uomo che possa degnamente 
rappresentarvi al Parlamento, noi lo comprendiamo e 
basta. Ci siamo degnati di commmoverci alla novella 
di questa penuria e abbiamo dato ordine di ripararvì, 
lo. carità non è la prima, ma è l’ultima delle virtù 
teolagali e nel nostro circolo possiamo ben vantarci 
che in questo ramo di acienza (teologia e non carità 
ben inteso) di avere dei luminari. .... a canfino di 
prima qualità. 

Popoli di Narni, Magliano, Orvinio, Fara e Poggio 

Mirteto! 

Avete mai sentito parlare del circolo Cavour? 

In caso negativo... sareste ben da comp.angere; 
ma in questo istante le lagrime. .. christi stando alle 
relazioni di alcuni nostri soci che di corone sono pra- 
tici assai, rileviamo che questo articolo subisce un 
forte ribasso, per cui: 


Non sempre in cielo splendere 
Si può veder la luna 

Quando certi popoli 

Son chiusi nella cuna. 


E giacchè siamo nella cuna conoscete Marchetti, 


IL TIBERIO DEL SEGOLO XIX 


ROMANZO A VAPORE IN CHIAVE DI CORNA-MUSA 
con accompagnamento di fagotti 
SENZA OPHICLEIDE E CONTRABASSI A VOLONTÀ 


per uso del posteri... che non sapranno aorivere 
Le) e per comodo del presenti... che non sanno leggero 


CAPITOLO PRIMO 
Cavatind per fagotto. «i in la bemolle. 


Tl sole non volgeva all’occaso..... per una ssm- 
plice ragiohe che l'orologio francese di piazza Colonna 
segnava le duo di notte, 

Qugtcuno vorrebbe dire che gli orologi francesi 
segnano qualche ora più avanzata 

Sarà vero, ma quella sera non segnava che le due 
di notte, la storia deve essera precisa..... ‘almeno 
nelle ore, i fatti poi ad libitum come certe descri. 
zioni storiche di Aspromonte pubblicate da un mar- 
chese..,., che non è direttore dell’Osservatore come 
il marchese Baviera, Questi almeno dichiara che delle 
storie non ne ha scritto mai, neppure quella dei Cro- 
ciati, perchè per questa si è preso l'incarico il guar- 
daportone d'un palazzo nobile che sta in piazza dei 
Banti Apostoli. 


Ruspoli, Tittoni, Cerroti e molti altri ancora, uomini 
illastri ed illustrati giornalmente con due soli ba» 
iocchi ? 

Qui ebbero la cuna, nel nostre circolo orebbero, 
S'alimentarono e qui dovranno rendere... l'ultimo 
respiro... politico; non facciamo per vantarci, ma il 
circolo Cavour è un vero vivaio di piante alte come 
le quercie e i frutti che si raccolgono in grande 
abbondanza, voi ben lo sapete sono... le ghiande. 

D'esotiche non abbiamo che il professore commen- 
da Pantaleoni e questo vorrebbe trapiantarsi in 
qggganque terreno, ma noi sempre duri lo teniamo 
sotto una campana di vetro e non possiamo conce- 
derlo neppure a voi. 

Eppure un uomo ci vuole e chi ve lo possa for- 
nire non siamo che noi. Zitti o elettori, A Subiaco 
Baccelli è riuscito a furia d’intrighi, dunque Masi è 
in disponibilità, Conoscete Masì... il primo gover- 
nator di Roma per giorni 23 e ore 36? Quello è il 
tipo che fa “per voi, dopo le vittorie politiche di 
Terni e Subiaco tocca a voi o popoli progressisti di 
dargli ane terza corona, egli è uomo dell'ordine ap- 
pongiato dal governo e poi e poi... è dei nostri e 

asta, 

Avete bisogno di strade, di ponti, di barche, di 
acquedotti, di vascelli e di vasellame? a lui due pa- 
role e la vostra felicità è assicurata. 


ZIIRIERIAIIEZARRIIA TIA RISATA 


Io, sistema Dumas, ero già a Roma perohè il ca- 
lendario segnava il 29 settembre 1870. Dichiaro però 
che fino al 29 a due ore di notte non avevo ancora 
eseguita alcuna missione patriottica, Ma settembre ha 
30 giorni, per cui mì restavano altre 24 ore e chissà 
che qualche principe non si fosse preso l’incomodo di 
assegnarmene qualcuna, 

Per non tenere i lettori in up dubbio angoscioso 
dichiaro francamente che neanche all'ultimo di set- 
tembre le missioni patriottiche non mi vennero affi- 
date, così voglio sperare che mentre dormo placida 
mente. ....nessuna medaglia mi verrà a battere.... 
sul naso. Dovrei disturbare Ortolani. ....mi piange 
il cuore al solo pensarvi. 

Dunque ero a Roma — e perchè? dirà qualcuno, 

Il motivo è semplice. Avevo bisogno di vedere il 
famigereto De Charette che l'Unità Cattolica dipin- 
geva come novello Achille. Tolto De &lemende il 
direddore del Tribuno che per conto suo dichiara che 
è vulnerabilissimo, del resto degl’invulnerabili come 
De Charrette non ne avevo visti mai. 

Veni — vidi — ma non vinsi niente, fatta eccezione 
di un portafoglio guadagnato alla lotteria degli asili 
a Corea. Un portafoglio che conservo religiosamente, 
Certi presagi. . non son cattivi, specialmente quando 
uno sente un’appetito d'inferno come lo scrivente in 
questo . preciso momento. 

Tiriamo un sospiro, .. senza ponti e ritorniamo alle 


Elettori! 


Corrate compatti all’urna pel 15 corrente, il nome 
delle vostre schede sia quel di Masi, se qualche vostro 
amico non fosse di questo parere rubategli la scheda 
in confidenza 6 dategli una delle vostre, La votazione 
è valida perchè le manovre elettorali sono permesse 
della legge, che se mai sorgesse qualche nube sul- 
l'orizzonte noi da soli col nostro potente soffio la fa- 
iso VA: 

Come nebbia ai rai del adl 

Dato a Roma addi 8 del mese di aprile 1871, ore 
due di notte e minuti sei e mezzo di giorno, 

Il presidente del circolo Cavour 
Avausto RuspoLI 


detto lo zio barba mista 
da non confondersi col nipote barba intiera, 


Una caccia nelle Ar..... denne 


rta 


Ma tu scrivendo 
Non glielo dire 
Pria di morire 
Paga il caffè. 
Ho pagato il caffè e mi son fatto fare la mia brava 
ricevuta, Siamo in tempi così perversi! dice il mar- 


——_—————————————€“ Ram 


due di notte del 29 settembre, del resto gli orologi 
italiani che corrono assai più di Correnti, il ministro 
della pubblica istruzione, segneranno mezzanotte... 
e allora o bisogna leggere la Traviata... che quando 
si rialzò.....era morta, oppure bisogna spendere un 
franco per andar a casa in botte, comodi questi della 
vita sociale che ad un giornalista scandaloso come... 
Lui non sono permessi. Del resto sì fanno dei debiti 
e poi..... non si, pagano, comodità sociale questa 
però che veramente piacerebbo anche a me. 

Zufolavo placidamente: 

La donna è mobile 
Qual piuma al vento 
e nessuno mi rispondeva: 
lei un asino 
Che val per cento. 

La contrada dove passavo era tanto stretta che io 
mì sarei vendicato con un abbraccio o avrei proposto 
di seguitare il duetto, lasciando poi ampia facoltà a 
mia moglie di protestare. 

Un passo indietro, Per quella via è da notarsi che 
lo c'ero passato sempre dal 20 settembre in poi e 
per lo più a quell'ora. 

Quando mi trovava all'altezza di un bel palazzo 
nobile, antico che conta 96 passi di lunghezza e di 
larghezza. ..non lo dico per lasciar ampia facoltà a 
chi vuol saperlo di misurare lo lunghezza di tutti i 
palazzi nobili e antichi di Roma, come dicevo, quando 
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Pio IX_ Federice Guglielme Li Vis Balla rj ? 
Compare Sultano e Commare Isabella — b.- 


Navoleone. — (fra identi) Éra meglio | fosti VOLATO prima. 
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chese Baviera, ed ora eccomi qua & narrarvi una 
caccia nelle Ar...denne, luoghi storici sempre, fino 
alla fine del mondo, Difatti mon son due mesì che 
l’invalnerabile De Charette percorreva quelle terre 
collo stendardo cattolice, il quale, vedi combinazione! 
non fu sufficiente a ripararlo da una palla. .. tedesca, 
Ma le palle tedesche sono della fabbrica della Prov. 
videnza, .. per cui non fanno male. 


.«.+.Il clamor delle turbe vittrici 
Copre i lai del tapino che muor. 

Così canta Manzoni nel Conte di Carmagnola che 
da piccolo faceva il pecoraro sotto il nome di Fran- 
cesto Bussone, (nota pei nobili illetterati). Rassere- 
natevi lettrici qui non è il tapino, ma un lapino che 
muore e muore felicemente fra il clangor dei corni 
da caccia, suono angelico! 


La caccia volge al fine e siccome alla caccia data 
da un nobile duca vi assiste alto personaggio, così 
dopo la morte del tapino lapino si rientra nell'antico 
castello per... far colazione. 

Le mense son pronte, s’assidono i cavalieri intorno 
o la strage... dei filistei principia. dat 

Terminati i preliminari e rinforzato un tantino il 
cordone dello stomaco, volgarmente detto diaframma, 
l’alto personaggio volge uno sguardo intorno e chiede, 
chiede di chi non c'è. 

La ragion domanda di questa assenza, ed allora 
non risponle il duca, ma capir si lascia, che metà dei 
cavalieri di caccia mancano all'appello, perchè il no- 
bile duoa non li ha invitati. 

E l'alta ragion di Stato? . 

Semplice, chiara, limpida come l’acqua di Trevi. 
Gli assenti non hanno il blasone. Seconda edizione, 
Vedi D. Pirlone figlio....nei suoi arretrati, 


L'alto personaggio tace, ma d'un silenzio... che 
parla. Sorte dal castello e solo s’avvia. 

Così risponde un nobile... ad un aristocratico. 
Ma...e gli altri cavalieri senza plafone? Sparsi per 
la deserta campagna se ne vanno raminghi e poveri 
di porta in porta, chiedendo invano a quei villani un 
tozzo di pane e quattro baiocchi di salame. 


Visto che la torre del conte Ugolino s'avanza, i 
cavalieri già cantano in coro: 


Ah di fuggiroi — Tentasti invano 
Crudel romano — Morrai con noi. 


L'han trovata, una forma di formaggio, un gruppo 
di pagnottelle, un barile di vino — smorzano l'odio in 
quello, riservandosi di vendicarsi alla prima occa- 
sione con una levata. ..di cappello. 

E giacchè sono nei cappelli, per debito di cronista 
debbn citare che fra quel gruppo di cavalieri erranti 
c'era pure un provveditore di cappelli il quale ha 
giurato sul fondo d’una bomba che d'or innanzi per 
certi nobili farà sempre dei cappelli... . piccoli. 

Bravo sor cappellaro vendicatore! facendoli piccoli 
può star certo di non sbagliare mai perchè i cappelli 
saranno sempre adattati alle teste, 

Questo episodio storico successo nelle Ardenne lo 
trasmetto al circolo delle caccie con preghiera di 
registrarlo negli annali... del 1871. Servirà di pro- 
memoria ai posteri. Felici pronipoti! Se avranno la 
fortuna di saper leggere..... ne vedranno una bella 
raccolta! 


rasentavo quel palazzo tutte le sera vedevo un'ombra 
vagare in quei dintorni, 

Ho detto un'ombra e in lingua del Messico ombra 
vuol dir uomo, Non c'è da stupirsi, perchè in questi 
tempi di uomini che vagano non c'è penuria, anzi in 
Italia 6 a Roma particolarmente vagano anche gli 
ex-zuavi che dovrebbero vagare in altri posti. Ma 
Berti il più piccolo ciò che non toglie che possa es- 
sere il più grande mentre è il primo questore della 
capitale d'Italia futura. .... dice che siamo tutti fra- 
telli. Danue vada per la fratellanza e torniamo a 
quell’ombra che vagava in modo strano. 

Ad ogni due passi si fermava, volgeva uno sguardo 
alle finestre, emetteva un paio di sospiri più langhi 
di quelli che emetteranno i futuri contribuenti della 
ricchezza mobile e poi... e poi abbassava il capo, e 
poi batteva un colpo di canna e poi... tornava da 
capo. 

Chi era, cosa avea, che pensava quell’ombra ? 

Per una velta o due non me ne accorsi, e lo fissai 
con attenzione, perchè io o non guardo mai o quando 
guardo fisso e 1imarco, ma quel giorno istesso la fa- 
talità volle che io fossi passato di giorno in quella 
via e che vi trovassi quell'uomo senza ombra, il quale 
passava facendo le stesse mosse della sera, ma in 
un modo più spedito, per esempio invece di fermarsi 
ogni tre, si fermava ogni nove passi, cioò... cette à 
dire clevava il tre alla quarta potenza — bravo sig. 
matema'icr — i sospiri invece erano della forza d'uno 
che paghi la tassa del macinato e sia esente dal pa- 
gare quella dei mobili usati .. inventata dal profeta 
Alatri assessore non più precario del municipio di Roma, 

I miei lettori e le miy lettrici sempre amabili, del 
resto non mi leggono, a quest'ora avranno esclamato: 
ci vuol tanto a capirla? quell’ombra era un,,. ta- 


Le guardie daziarie. 


Persone onorevolissime reclamano perchè il muni- 
cipio abbia scelto il signor Dolcimbene, già capo delle 
guardie munfcipali ad organizzare le guardie daziarie. 

Decisamente bisegna convenire che certe persone 
diventano necessarie in tutto e per tutto e noi non 
possiamo a meno di segnare queste preferenze, quando 
poi vi sono uomini probi, stimati ed onesti, i quali 


an pur diritto di avere un pane guadagnato col su- 
dore nell’esilio e nelle guerre. 


Angelini e Placidi? la giro a voi questa cambiale, 
ricordate che i favoritismi suscitano rancori e odi e 
noi siamo certi che voi vi darete d'occhio sper.al- 
mente quando si tratta d’un corpo che deve essere 
composto di persone che devono godere di tutta la 
fiducia del municipio. — Il Dolcimbene sorte dalla 
scuola gualteriana e quella scuola non ha prodotto di 


certo frutti... eccellenti. 
* 


Rivista bibliografica. 


In tanta procella 

Di pene, di mali 
mi è piombato sul tavolo un libro che s'intitola 
Storia di Roma negli ultimi tempi, edizione romana 
Sormanni e Cabiati. Libretto che fa parte della bi- 
blioteca per tutti e costa una lira. Lo vale, e quando 
lo dico io? L'autore è il professore Giovanni  Berri, 
che in un volumetto di 100 pagine compendia la li» 
berazione di Roma partendo dalla prima nota diplo- 
matica del ministro... coiffeur fino al ritorno della 
commissione romana. 

Io credo però che qualche cosa sia sfuggita al pro- 
fessore Giovanni Berri. Parla del conte Ponza di San 
Martino, riferisco storicamente i colloquii col Santo 
Padre e non fa menzione del principe che lo accom- 
pagnava, come non palesa le missioni patriottiche di 
qualche altro, A lei professor Berri, 0 ci furono o 
non ci furono? O è storia, o non è storia? S'informi 
bene del resto i posteri sarebbero capaci.....di re- 
olamare. 

E giacchè ci sono domando ai lettori: 

Ricordate Rosmini, l’autore delle Cinque piaghe 
messe all'indice da Pio IX e ritirate poi dall’obbe- 
dientissimo filosofo? 


Se ricordate lui, Yaamenterete che quando morì 
si vociferava che fosse stato avvelenato. Io ero ra- 
gazzo allora, ma mi ricordo perfettamente, che anzi 
il sospetto accrebbe quando si seppe cha nelle sue 
ultime volontà il Rosmini avea stabilito nòm gi fa- 
cesse l'autopsia al cadavere. la 

Oggi è saltato fuori l’autore della morte del Ro- 
smini e se volete conoscere questa storia interessante 
abbuonatevi al giornale il Ficcanaso di Torino che 
la pubblica nelle sue appendici dal 1° di marzo. 


Illustrazione 


. n 


Se nella vignetta manca la figura del Papa, 
coloro che la pretendono, possono rivolgersi al 


bacchino, volgarmente detto amante — se però avessero 
visto il suo vestiario, prima di giudicarlo un amante 
ci avrebbero pensato due volte. Difatti egli portava 
un paio pantaloni neri, un gilet idem, un /rac idem, 
una cravatta idem, un cappello idem, le scarpe idem, 
la camicia idem... cioè no, domando scusa la camicia 
era bianca, anzi per far onore alie lavandaie di Roma 
dirò che la camicia era candidissima. Dunque era tutto 
vestito di nero, ma non è ilcolore che caratterizzi. . 
a ‘Roma specialmente, se si dovesse badare al colore 
sì cambiano con tanta facilità... che ormai non si 
può più capire..... qual sia il corattere..... predo- 
minante. 

Ciò che distingueva quel vestiario era la forma, i 
pantaloni erano larghetti, ma non a campana come 
la moda odierna, il gilet e il frac erano fatti per 
qualunque altro piuttosto che per lui, il cappello era 
a cilindro della capacità di quattro litri e non d’un 
decalitro come lo sono le attuali Bombe senza capsula 
fulminante. 

Dall'assieme io compresi che quell'uomo o era un 
prete o lo era stato o voleva divenire... frate piut- 
tosto, ma prete mai, 

Non aveva buba, il volto germanico, l'occhio ita- 
liano, il naso belga; l’aspetto triste, melanconico, con- 
centrato, velato — quell'uomo dovea aver una rabbia 
in petto non c’è che dire, quella tristezza era troppo 
cupa per non lasciar capire che nelle «sue vene l’i- 
drogeno abbondava non fumava, ma probabilmente 
cicava senza tabacco in corda, ciò che non tuglie che 
la cica sia più forte e più putente. 

inutile — io sono un originale e morirò idem, in 
quella sera non ne potevo più; vwlevo sapere chi fosse 
anche a costo... di addossarmi la contribuzione di- 
retta di un paio di papaveri, che sarebbero stati appli. 


EI AI I i 


© Domani mercoledì alle ore 2 pomeridiane la 
\ 

gaz allora era concentrato in Lunati che illuminava 

+ | luna... ticamente, ranseat — ei fuemon svegliamolo, 
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procuvatore generale del Re perchè se l’ha presa 
libica 


Berti gli ha levato l'aria e Ghiglieri assolu- 
tamente non: lo vuoi vedere. D'or innanzi let- 
tori amabili quando vedrete un'ombra colla testa 
di un quatti‘o baiocchi saprete chi è. 


Oggi intanto vi dirò che se la caricatura non 
fosse storpia ta avrebbe voluto significare il bat- 
tesimo di Graglielmo. L'Austria fa da n:iammana, 
il sultano «da padrino, la regina ex Isa ed ex 
bella — Isiabella da madrina, Napoleone da chie- 
richetto, ultima sua posizione sociale. Desiderium 
peccatorune non peribit. 


Un gioiello 


Cara quella Banca romana. — Caro quel 
signor Guerrini — Cari tutti quanti. 
Eocolo qua — bugiardo chi lo nega. 


BANCA DELLO STATO PONTIFICIO 


Siete invitate di venire a pagare alla Banca 
oggi 31 marzo dalle ore 10 alle 3 pomerid. un 
effettio di 


La cifra non la metto, il nome non lo metto, 
l’indirizzo non lo metto, ma metto il biglietto 
a disposizione del pubblico . . ... che non ap- 
partiene alla Banca romana cioò..... alla Barca 
dello Stato pontificio. 

Se ne ha molti di 'questi stampati li mandi 
a quel luogo, signor Guerrini, a quel luogo dove 
tutti hanno il diritto di essere nel pieno esere 
cieio delle loro funzioni. 


Ultimi dispacci. 


Sappiamo che alla stazione in dogana c'è un 
gran collo contenente alcuni velocipedi di nuovo 
sistema. 

L'indirizzo è complessivo agli assessori del 
musicipio di Roma. Sono pregati di mandarli a 
ritirare per risparroiare ulteriori spese di ma- 
gazzinaggio. 
Lcicimeccc <= — 


La salma di Montecchi. i 


sèlma di Mattia Montecchi dalla stazione di 
Termini sarà accompagnata al campo Varano 
ove gli verrà eretto il monumento. 

I patrioti sono invitati a rendere gli estremi 
onori all’integerrimo cittadino. 


Pompei Giuseppe = Gerente Responsabile. 


Roma, Succursale R. Tipografia di Firenze, via 8. del Cacco, 21. 
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cati molto meglio che non le medaglie per la libera- 
zione di Roma. 

— Il signore mi favorisce un po’ di fuoco? 

— SI, signore, e mettendo una mano in tasca 
l'ombra estrasse un porta zolfaneili che io capii subito 
sortire dalle fabbriche di Norimberga, notiamo che 
era oscuro come in bocca al lupo, \ma il gaz? oh il 


Accendo il primo, ma che vi pade? i zolfanelli 
erano italiani, se fossero stati tedeschî come la sca» 
tola... forse forse. Dopo il primo il sedendo... 

— Scusi, accendevo il terzo, il signore \è forestiero 
se non erro. 

— Sì, signore. 

—- Io pure — è forse tedesco il signor@? | 

— SÌ signore. ì 

— Io amo molto la Germania, accendeyro il quinto, 
che zolfanelli cattivi! quello è un gran'magse... la 
Germania, Nu 

— SI, signore. È 

Che fossi signore lo. sapevo da molto tempo, ma 
non è questo che volevo, vulevo attaccar discorso. 

— Ella forse viaggia per... svariami... per di 
porto? Se posso esserle utile... nell’insegnarle la 
via. . la casa. 

Immaginatevi... se io avessi voluto da piazza di 
Sciarra andar in piazza Colonna non ci riusciva sé 
prima nen vedevo la famosa Colonna. 

— Grazie, signore, rispose lui, conosco Roma da 

lungo tempo, pur troppo, 
, Quel pur troppo fu la chiave, sapete chi era quel 
l'uomo ? un ranoriro di Olmiiz..... come fà lei a 
saperlo ? Ve Jo dirò quest'altra volta... con una ca 
vatina ia chiave da bombardone. (Continua). 
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VERO TRIBUNO DEL 
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In Provincia cent. 13. 
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LA DEPUTAZIONE INGLESE 


RICEVIMENTO AL VATICANO 


enni 


Gabinetto d'Antonelli. 


Lord MenLOT circondato dagli altri merli suoi com» 
pagni s'avanza e zufola: Eminenza noi par- 
tire Inghilterra per vedere povero prigioniero, 

ANTONELLI — Mi rallegro infinitamente con loro. 
Hanno fatto buon viaggio? Non hanno perso 
nessuna valigia? 

Lord MerLot — Jes. 

ANTONELLI (conturbato) — Come ges? Han perso la 
valigia? 

Lord MerLor — No signore. Valigia star molto 
pene. Noi desiderare avere notizie Santo Pa- 
dre e precare vostra eminenza farcelo vedere. 

ANTONELLI (sentendo che le valigie non sono andate 
a fondo si rinfranoa e respirando dice:) Sua 
Santità in questo momento è occupato a dige- 
rire. Povero vecchio ! in questi ultimi tempi 
è costretto a sfogare il suo dolore, .. a tavola, 
e certe volte fa certi bocconi che... strappano 
le lagrime dagli occhi dalla consolazione nel 
vedere come Iddio gli mantenga questo slancio 
d'appetito, 
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I LIBERALI DEL 20 SETTEMBRE 


CAVATINA PER........ BOMBARDONE 
IN FA SOL SE NON PIOVE 3 


Lettori e lettrici non stranifevi, come sì dica a 
Roma, se ho cambiato titolo alla merce, Cioccolatte 
alla vaniglia era e cioocolatte alla vaniglia resta. 

Teri venni da me un'amico, uno scrittore che non 
mi crede scandaloso come vogliono certi principi, e 
così mi parlò: ' 

— Tu dici sempre al pubblico che rispetti il san- 
tuario della famiglia e pui vieni fuori con quel ge- 
nere di romanzi? 

Vi dico la verità, sulle prime credetti di essere 
diventato autore mercè l'opera di qualche genio che 
volesse restar ignoto, come la violetta sotto l’erbetta, 

er cui, al salito, feci una risatina come quella fatta 

ulla faccla lunatica e lunare del grosso corrispondente 
del giornale, .. nobile e risposi: 

— Senti, io sono sincero — o sei matto tu 0 è matto 
il pubblico (domando scusa). Ma come sì può dire 
che io tocco il santuario della famiglia se finora nel 
Tiberio del secolo XIX non ho parlato che di un 
corrispondente. .. 

Venduto ad un giornale venduto 


Roma Venerdì 7 Aprile 1871 


Lord MerLOT (e tutti gli altri merli si rasciugano... 
una bionda lagrima) — Appetito tenere? Anche 
noi... Italia aria molto fina. 

ANTONELLI — Oh per questo sì — anzi qui al Va- 
ticano tira un vento...di tramontana che svi- 
luppa talmente gli organi agli svizzeri che 
un giorno o l’altro... basta. 

Lord MeRLOT -- Inghilterra molto commossa. 

ANTONELLI — Degli organi degli svizzeri? 

Lord MerLOr — Ses — Noi venuti apposta dare 
rova nostra affezione Sommo Pontefice — vo- 
ere sua benedizione. 

ANTONELLI — Ma....la benedizione è una buona 
cosa, del resto volevo dire. ... se.... a pro- 
posito le valigie dove le hanno lasciate? 

Lord MerLOT — Valigie stare albergo. 

ANTONELLI — Per cristallina. — Vadino subito a 
prenderle. 

Lord MerLor — Ma prima volere vedere Papa, e 
poi portare piccola cosa. 

ANTONELLI — Piccola cosa? Ma sei giornali hanno 
parlato di un milione? 

Lord MerLoT — yes, vendute tante patate, poveri 
irlandesi star senza mangiare, ma voler aiu- 
tare Santo Padre prigioniero. 

ANTONELLI (fra sè) comincia a diventar lunghetta 
questa storia, (forte) Milord, devo dirvi che 
prima di umiliare a Sua Santità le vostre con- 


Con lui scrive e non chiede il perchè? 

— Forse il canonico di Olmutz? 

— No, mi rispose l'amica, da quel titolo sì capisce 
il pubblico crede che tu voglia alludere alla nobile 
famiglia X. 

Ah} ah! famiglia nobile, ragazzo mio, vado più in 
là io, nobili ed ìgnobili, illustri e da lustrare questa 
è la tela che presento al pubblico — non dico altro 
— le famiglie le rispetto sempre, ma le caste vani- 
tose, prepotenti, tronfie, ignoranti... basta così non 
dico altro. Lasciami in pace e la pace sia con te del 
resto se tu mi fai diventare Mirabeau, nell’irritazione la 
più violenta trovo una logica superba e colle ridico- 
laggini, col sarcasmo, colla metafora ogni parola di- 
venta un colpo, ogni frase una freocia e convincerti 
dovrai cha pure a me sta bene la collera, come la 
tempesta al’Oceano. Cambio il titolo, buona notte 
ritorna a trovarmi perchè adesso devo recarmi dal 
canonico di Olmutz. 

Ritorniamo dunque alla contrada... stretta, 

— Pur troppo, soggiunsi io, Scusì signore la mia 
imprudenza, ma quel pun troppo è grave, molto grave 
e mi cela una lunga sequentis di dolori, che se po- 
fesaì far da unguento... refiigerante.,. 

Disperato dolor che al cor mi preme, risposemi il 
canonico, qui, proprio qui, e così parlando pose una 
mano sul gilet all'altezza delle tasche. 
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doglianze è meglio che mi consegnate quel 
milione, così sarete più leggiero. 

Lord MeRLOT — Jes — pagare prima adessof 

ANTONELLI — Jes milord, è un costume che ab» 
‘ biamo messo su da poco tempo, perchè Sua 
Santità soffre al sentir suonare... i soldi e 
siccome voi altri ballate sempre... colle ster- 
line in tasca potreste urtargli i timpani. 

Lord MerLOT (ridendo) Timpani, bella musica suo- 
ngre Santo Padre? 


ANTONELLI (stufandosi) Yes milord, suona i timpani 
e voi sarebbe meglio per sbrigarvi che mi suo- 
naste questo milione, mentre io vado ad an- 
nunciarvi, 

Lord MERLOT (ballando) Annunziare, andiamo, ‘s'in- 
cammina). 

ANTONELLI — Lo avete o non lo avete questo milione. 

Mironn — Jes. 

ANTONELLI — Dunque fuori e poi vi lascio passare, 

MiLorp e i MeRLI tirano fuori dei sacchetti e li 
consegnano al cardinale. 

ANTONELLI — Li prende, li mette sovra una bilancia, 
li pesa e siccome vede che la bilancia oscilla 
un pochetto esclama: va bene, mancherà qualche 
soldo, ma importa niente, soldo più soldo meno" 
non ci badiamo. 

MriLorp in coro — Noi volere tutti apostolica be- 
edizione. 
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Di primo impeto volevo fargli vedere il mio bravo 
passaporto per disingannarlo che io fossi un bor:a- 
iuolo, ma poi pensando che i tedeschi possono avere 
il cuore nella taschina del panciotto, mi rattenni e 
sorridendo: signore 

Dimmi il perchè, diss’io, per tal convegno 
Che se a ragione di lui ti piangi 

Sapendo quel pur troppo e ’l1 suo timone, 
La storia scriverò sul Don Pirlone. 

La man mi strinse con forte scossa che mi fece 
diventar la faccia rossa. 

— Vi amo, così mi disse, o giovanotto, venite 
meco © vi parlerò di lei. 

— Lei! ripetei: dunque c'è una donna? 

—- Pur troppo, ripetè lui. 

— Allora vengo anche all'inferno. Una donna ? voi 
ne parlate con tanto entusiasmo, era dunque bella. ... 
lei ? 

— Pur troppo. . 

— Una pia, una casta vergine, cinta di mirto, pro» 
fumata la chioma, ignudo... 

— Pur troppo. 

— Sousì signore, ma pur troppo anch'io... non 
capisco ancora un cavolo. 

Egli allora mi prese famigliarmente sotto braccio, 
mi richiese del come mi trovassi a Roma, dello stato: 


ladies SULLA PORTA DEL CAPPELLA SISTINA. 
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Inglesi — Perché non Cantare Misere quest anno ? 
Svizzero Cantanti raffredati e imprario star... prigione, 


. 


AntoneLLi — Li fa passare nella sala d'udienza e 
li dispone tutti in riga come un plotone di 
guardia mobile-mista, che sì organizza a lento 
fuoco ed avvicinandosi al papa gli dice in un 
orecchio; Santità han portato 800 mila lire. 


Sua Santità — Ma non era un milione? 


ANTONELLI — Sì, ma quegli scomunicati consiglieri 

° del municipio hanno messo il dazio e i metalli 
pagano il quinto, dite loro quattro parole ed 
esortateli a ritornare. 

Sua SantITÀ (senza muoversi dal canapè). Sono com- 
mosso 0 buoni inglesi della vostra pietà, voi 
altri siete tutti protestanti ma importa niente. — 
Gesù Cristo di cui io sono il Vicario in terra 
è morto per salvare tutti i peccatori, dunque 
nella rete cì siete anche voi altri biondoni e 
finiamola lì, ritornate il più presto possibile 
perchè le cose cambieranno. Quest'altra volta 
portatemi due patate. —A voi, andate in santa 
pace (impartisce la benedizione). 


Lord MrRrrot segnito da tutto lo stormo sorte colle 
lagrime agli occhi commosso fino ai tacchi. Sua 
Santità chiama Antonelli che sta mettendo da 
parte le 200 mila lire del dazio. .. imposto da lui. 
Antonelli sì presenta e Pio IX gli dice: neh 
Giacomo? al vedere quegli irlandesi mi è ve- 
nuto voglia di patate, se ne potrebbero avere 
un paio cotte sotto la cenere? 

Vostra Santità sarà ubbidita, 

Lord MerLOT e compagnia sortiti dal Vaticano si 
fermano a contemplare le meraviglie di San 
Pietro. In quel mentre passa un volo di uc- 
celli sulla loro testa. Lord Merlot s’accosta ad 
un borghigiano e gli dice: Come chiamare 
quegli uccelli ? 

Bor@migiano (forte perchè sentano tutti) — A Roma, .. 
questi uccelli si chiamano Merli. 

Lord MerLoTt — es merli — grazie — merli — 
e zufolando... la comitiva rientra in Roma. 


L'ultima caccia 


Come già avevamo annunciato le volpi furono 
esaudite. Il picche nicche da queste offerto al circolo 
delle caccie ha fatto furore — son persuaso. I no- 
bili a tavola in tutti i tempi han sempre portato via 
la palma. Quel che è giusto va detto — i migliori 
organi... pel macinato si trovano nell’aristocrazia. 

La Capitale fa un’esattissima descrizione di quella 
caccia, ma probabilmente il mio amico Barberi padre 
(se non ha letto il Zenpo) deve averla scritta, .... 
dum sognabat, 

Difatti la caccia fua cento uccelli e fin qui sta bene. 
Dopo aver galoppato un paio d’orette, dice la Capi- 
tale, si scuopri una volpe che faceva colazione e natu- 
ralmente la circondarono. Sulle prime credetti anch'io, 
ma siccome l’aver visto l'ombra d’una coda m'aveva 
del miracolo, mandai il piccolo sul luogo del luogo 
come dice il cronista della Libertà, per informarsi. 
Le lepri in massa alle quali fu mandata una copia 
della Capitale sdegnate stanno redigendo una pro- 
testa che faranno inserire a senso dell'art. 43 della 
legge sulla stampa, dalla quale risulta che nessuna 
di essa venne disturbata. 


RETREAT LRSRE TAL ACEA ZATI TRAV DRITTE CINI MR IEZZO ENTI 


d’ebbrezza al quale in quel momento erano în preda i 
Romani e di cent’altre cose ancora. 

In cinque pasole narrai la mia vita politico-sociale- 
letteraria-militare e non commerciale come il fu Mo- 
nitore romano, sulla cui tomba sparsi mesta una la. 
grimi. Oh la miu vita non è tanto importante come 
quella dei principi... esiliati per delitto di lesa... 
Sciampagna, sempre da 4 la foglietta in casa mia e 
senza complimenti anche... per gli amici. Vengano 
a trovarmi che non c'è pericolo di essere compro- 
messi specialmente dopo quello straccio di tariffa sul 
dazio... dove la foglietta paga come il litro; io do- 
mando all’angelico Angelini se è quesia la giustizia 
che governera i popoli futuri? Mah. 

Il tedesco signore si fermò; estrasse una chiave, 
la girò nella toppa, ed aprì una porta, eravamo nella 
via di San Stefano del Cacco (nome sublime, che se io 
fossi San Stefano darei querela al municipio per reato 
contro il buon costume), il numero della porta non 
lo vidi, erano tre ore di notte, salimmo due scale, 
29 scalini fra tutte due, entrammo in una camera. 

Una candela rischiarò la situazione, e dire che nel 
governo italiano si son spesi cinque mila milioni in 
candele e non si... è mai schiarita la situazione, ma 
non pensavo che quella candela era tedesca. 

Dalla prima passammo nella seconda ove il signore 
mi presentò nna superba ottomana, ove io mi sprofon- 
dai senza tanti complimenti, 

Egli sortì e ritornò dopo 30 secondi con una bot- 
tiglin di birra, mi presentò un bicchiere del biondo 
liquore e mi pregò di bere. Io avevo... fame e se 

rima della birra mi avesse offerto un pasticcio di 
trasburgo gli avrei provato che di fegati. .. 6 di oche 


Ma questo è il meno, coda più, coda meno con 
st'abbondanza ci si passa sopra. Ìl bello è che il so- 
lito cronista dice che vi fu un salto di siepi, una 
gara ove giunse prima la signora 0. V. # 

Di' su Barberi, sii sincero, quel salto di siupi e 
quel nome te l'ha suggorito il marito? Ah... ddesso 
capisco perchè l’altra sera sul Corso tu passeggiando 
al fianco dello spronato commendator di Tunisi egli 
ti diceva: molto bello, ringrazio, piacque, molto bello. 

E tu rispondevi: troppa bontà sua, dovevi aggiun- 
gere, Sua Grazia. Io ti passai vicino e volevo dirtelo, 
ma te lo dico adesso e fa lo stesso. 

La caccia dunque finì come tutte le altre, code 
assai, ma volpi #ero. E dire che c’era tutto lo stato 
maggiore in corpo; il principe Carlo continuava a 
piangere sulle sventure del pays. Immenso stuolo di 
signori e molte signore fra le altre una contessa pa- 
tronessa. A. soanso d'equivoci prego Doria presidente 
delle caocie giacchè non c'è andato mai (ed ha fatto 
benone) a dirmi se una contessa che sposa un bor- 
ghese ha diritto di continuare ad esser contessa. Son 
di quelle piocole cose che io giornale scandaloso mo- 
nitore per altro dei nobili devo osservarle... del 
resto ne va di mezzo il nuovo cerimoniere marchese 
Gavotti col quale mi rallegro della promozione uni- 
tamente a Cenci e Origo dei quali ho preso nota, 


Onori fanebri a Mattia Montecchi 


5 aprile 1871. 


Quest'oggi alle tre dalla stazione di Termini muo- 
veva il funebre convoglio. 

Cento bandiere di cento associazioni, le rappresen - 
tanze del municipio, la guardia nazionale, tuttii ceti, 
tutte le classi dal deputato, dal magistrato all’ultimo 
operaio tutti erano accorsi a rendere l'estremo tributo 
alla memoria di Mattin Montecchi, 

L'uomo del popolo s'ebbe sulla tomba tale dimo- 
strazione che nessun principe della terra avrà mai. 

« Bisogna morire » esclamava il membro d'un circolo, 
per ottenere simili onori, 

Non basta morire, bisogna morire dopo una vita 
qual fu quella del Munteochi. 

Al campo Varano ove riposano oggi le sue ossa 
sì ergerà quanto prima un monumento che ricorderà 
ai posteri l’intemerato patriota. 

a mesta cerimonia di quest'oggi alla quale tutta 
Roma, la Roma intelligente era accorsa, convincerà 
lord Merlot 6 compagnia quale spirito regni nella 
popolazione romana, 

Lode al Circolo Romano che promosse e coordinò 
questa funzione, ed una parola di sincero elogio al 
segretario Giacomo ‘Trouvè incomparabile sempre 
quando si tratta di patriottiche cerimonie. 


Osservazioni che possono giovare 


Pervhè alla corimonia til Montecchi il circolo Ca- 
vor «tina i i n era rap- 
vour e il circolo artisu00 ieornaziono delie 
presentato come associazione sevur. 
dell'altro vi fossero dei membri? 

Il circolo Cavour è presieduto dal principe Au- 
gusto Ruspoli — il circolo Internazionale-artistico 
dal principe Baldassarre Odescalchi. Montecchi non era 
principe... enco la spiegazione. Ma non sono democratici? 


pur troppo noi italiani ne siamo profondi conoscitori; 
Bevetti e sospirai; mi presentò una pipa che avea per 
camino la testa del re della provvidenza ed io prov- 
videntemente l’accesi e fumai. Son proprio ansioso, 
dissi finalmente io, di conoscere la vostra storia. 

— Storia di pianto è la storia- mia. 

Se l'avessi saputo, mormorai fra me, che si trat- 
tava d'una storia di... cipolle, mi sarei portato un 
fazzoletto di rinforzo emisi un sospiro misto di com- 
passione e di... fame, esclamando v'ascolto, 

L’amo, sì l'amo e sembrami 
Vederla in ogni oggetto 
Una soave immagine 

Me n'ho formato in petto 
Sevo dormente e vigile 
Seco favello ognor. 

— Scusatemi, interruppi io gettando una boccata 
di fumo, in che favella parlate seco... . quando 
siete dormente? 

È funesta istoria 

Che sempre altrui celai 

Ma son da ignoto istinto 
A dirla a voi sospinto, 

— Allora senza sospingermi tanto, ditemi l’anno e 
il paese. 

— A Monaco in Baviera, io la vidi per la prima 
volta, era l’anno 1856, era in vettura scoperta, i 
cavalli al trotto serrato, il sole brillava in cielo, 
ella vestiva un abito di seta a grandi righe bianche 
con fondo azzurro, serrato alla cintura da una grande 
sciarpa, chiuso al collo era compito da una candida 
goletta legata con un nastro verde. La sua ricca ca- 
Pigliatura a grandi treccioni era coperta da un cap- 


Altro che...e Thiers non è presidente di un'assem- 
blea repubblicana? Dunque? Pregate Dio che il vento 
di aua eccellenza. ..non giri da queste parti. 


# 

Sappiamo da fonte...inesuuribile che il corpo det 
delegati di pubblica sicurezza ha dato forma'e que- 
rela al così detto cavaliere Ugo, presidente di una 
certa non so qual associazione costituzionale... pri» 
maverile, perchè alla funebre cerimonia portava una 
sciarpa (non si sa il perchè) in un modo tale che fu 
scambiato per un agente... del così detto ordine pubblico. 

Se la levi, sor cavaliere, ci faccia il piacere, anzi 
ascolti un consiglio di Don Pirlone figlio la porti al 
ghetto. ...lì ricaverà ancora qualche cosa — così 
nuova e così larga, con tante frangie. E poi dicono 
che bisogna star zitti... nel 1871? 


* 

Gli oratori furono tutti Îelici... fatta astrazione di 
Plantulli che avendo parlato poco gli ho concesso 
8 punti di merito. — Io non capisco come anche 
sulle tombe si voglia venir fuori colla politica, e coi 
partiti. Non uno poi fra tanti che abbia pensato a dir 
quattro parole sulla sua vita e tessere in sunto la 
sua biografia, Questo solo deve essere il soggetto di 
una orazione funebre. Presentare le virtù, le Uoti e 
le opere, percnè rimangano scolpite nel cuore degli 
astanti e servano d’esempio. 

Ho capito... quando morirà qualcuno del circolo 
Cavour... andrò io a tessere. ..0 filare. 


A lei sor capo musica “Mililotti, mi dica la verità, 
questo repertorio musicale della banda nazionale è 
proprio tanto miserabile dal non avere almeno tre 
marcie funebri? sempre quella... sempre quella... 
la più bella. 

1l male si è che non solamente nel funebre, ma 
anche nell’allegro parmi che difetti e come? Ascolti 
un mio consiglio lavori, lavori e lavori. Tocca a lei 
di arricchirlo, meno imprese e se ne occupi p'ensando 
che... l'Europa lo guarda e l'Europa è così strana 
in questo secolo che non mi stupirei di veder i po- 
poli con tanto di chiave... a buco. 


Dopo la pillola, lo zuccherino, La ringrazio dei 
biglietti d'invito alla sala Dante e lodo altamente, come 
tutti, l’idea dei suoi colleghi in ambo ., i sessi di 
aver pensato a surrogare i cantanti del Vaticano, 

Cosa mai? Da filarmonici quelli... son diventati 
acrobatici e bisogna pure che qualcuno ci rimedii, ciò 
prova che se anche morissero tutti i preti (sventura 
irreparabile !) tuttavia vi sarebbe sempre chi s’az- 


zarda di farne le veci, Padre Gavazzi per esempio.,. 
dopo lui Don Pirlone figlio. 


HMlaustrazione. 

Siccome nell’anno 1871 al Vaticano si è deliberato 
di lasciar morire N. 8, G. CU... sottovoce. Così ab- 
biamo pensato che una vignetta ad Aoc non stava 
poi tanto, ., male. È buona pei forestieri, siccome il 
nostro giornale scandaloso ha degli abbuonati perfino 
a San Francisco, così sapranno che nessuna ameri- 
cana o inglese... è svenuta... al canto del Miserere; 
sveniranno stassera alla Sala Dante... epperciò noi 
porteremo la boccettina,.. dei sali, per ogni buon 


principio e... fine. 


Pompei Giuseppe « Gerente Responsabile. 
Roma, Sucoursale R. Tipografia di Firenze, via S. del Cacco, 21. 


pellino breve e stretto. Una modesta ghirlanda di 
fiori le faceva corona lasciando spiccar nel centro 
una magnifica rosa che parea la regina di quel serto 
artificiale. 

— Me lo immaginavo, mormorai. 

— Cosa? riprese lui, 

— Che il serto doveva essere artificiale. immagi- 
natevi che al giorno d'oggi in certe sfere si mangia 
perfino coi denti... artificiali. 

Egli prosegui: strette e brevi le maniche — compite 
da due semplici braccialetti, perchè non velassero 
una mano breve e profilata che agitava con una na- 
tural negligenza un ventaglio di piume d'Ibide, 

Questo abbigliamento sebbene seguisse il figurino 
di Parigi avea però dell'originale, Nella scelta del 
tessuto e negli ornamenti si leggeva il capriccio di 
una donna. 

Io che muto estatico 
Dai labbri suoi pendea 
Sentii arcano un palpito 
Tirai un gran sospiro. 

Era l'ombra della torre di Pisa che si designava 
in lontananza. 

— Scusate, o amabile canonico, dissi io deponendo 
la pipa, l'amaste tanto.,, quell’angelo della terra? 

Egli mi rispose d'un sospiro che se in linea retta 
c'era la ruota d'nn molino avrebbe girata per 32 mi- 
nuti e mezzo, — Sospirai anch'io, — La situazione 
era troppo interessante. Sospirammo assieme, 

— Voi pur soffrite,..in questo istante, mi chiese? 

Se soffro? e quanto ! Anzi per non soffrir di più 
vi domando compermesso e vado a cena, 


(Continua), 
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Dopo la sequela dei documenti pubblicati dal 
giornale il Tempo scomparve il sorriso dal nostro 
labbro, perchè avevamo compreso che d’una 
commedia ridicola, si volle farne un dramma, 
Non era più questione di pubblica amministra. 
zione, non era più una controversia cavalleresca, 
ma piuttosto un formidabile attacco contro la 
nostra vita, contro il nostro avvenire. Si era 
tentato di annientarci, di fulminarci con un’arma 
ed in un modo che il pubblico avrà giudicato se 
fosse dei più nobili. 

Qual contegno ci restava d'’assumere? 

Ritirarci completamente, chiuderci in una ca- 
mera, evitare l’incontro dellé personé conoscenti, 
non più toccare quella questione fintantochè non 
ci fosse dato di giustificarci. 

Era terribile la nostra posizione, in un paese 
nuovo, conosciuti superficialmente, se avéssimo 
avuto l’audacia di sfidare da soli la pubblica 
vpinione, quelle poche anime generose che pur 
ci compiangevano, alla pietà avrebbero'surto» 
gato il biasimo, il disprezzo ed avrebbero detto: 
è un reo impudente. 

Nella vita dell’uomo vi sono delle sciagure 
inevitabili, che se si considerano nell’effetto senza 
ricorrere alle cause restano ingiustificate e non 
c'è altro rimedio che subirne le tristi conse- 
guenze. 

Quando però questa sciagura è compresa, 

uando il pubblico è illuminato, come è pro- 
olive di prima impressione a condannarvi ine- 
sorabilmente, collo stesso slancio di cuore vi 
rende con più temprato giudizio, meno triste la 
«.lagura. 

Questo era l’unico nostro dovere — uno solo 
era il nostro debito, per cui uno solo il credi- 
tor — il pubblico. Che gli altri poi ci negas- 
sero la loro stima, siamo nel nostro piccolo tanto 
dignitosi da non richiederla e di saperne viver 
senza, 


Un gruppo di onorevoli persone, note e pel 
loro nome e per la loro vita specchiata, ebbero 
la coscienza, accettando l'invito, di diror: Da- 
teci gli elemen‘i, noi esamineremo la vostra vita 
e vi diremo sinceramente se siete o no un uomo 
onesto, 


i 


; | 
Presentai le mie giustificazioni — dopo 14 


giorni, questo gruppo di persone che se hanno 
cuore, fanno sovratutto la dignità del loro nome, 
mi risposero unanimi: 

Per noi siete un uomo onorato ed onesto. 

Non c’è da dire che fosse un gruppo di uo- 
mini politici, una cernita fatta fra uomini che 
professano la nostra opinione, un gruppo d’in- 
dividui della nostra sfera — avvocati, militari, 
pubblicisti e magistrati, nobili e non nobili, tutto 
vi è rappresentato senza distinzione, senza grado, 
una sola cosa è comune a tutti, il cuore. 

Il verdetto voi lo vedete, è tanto chiaro pel 
pubblico, quanto confortante per me, che ilare 
riprendo la penna e povero, ma indipendente fino 
alla morte, seguirò la via che mi sono tracciata. 

Forse vi sarà qualcuno che obbietterà perchè 
non chiamaste la parte avversaria a riconoscere 
le vostre giustificazioni? Per rispondere bisogna 
fare un po'di storia, e siccome è l’ultima volta 
che ne parleremo, prego, come padre 'Ourci, i 
miei lettori a favorirmi la loro attenzione, che 
Iddio li ricompenserà in questa e poi anche in 
quell'altra piena di gioie e gaudi......purchè 
venga il più tardi possibile. 

Non è necessario che io ritocchi le cause, e 
rammenti gl’incidenti che furono origine della 
vertenza fra il principe Ginnetti e me; sono 
troppo noti per richiedere uno riepilogo. 

Andiamo dunque alla vera sostanza. 

È la prima volia di certo in tutto il mondo 
che definita sul terreno una partita d’onore si 
sorga dopo a contestare dall’una parte lonora- 
bilità dell’altra. 


« Se noi avessimo saputo che esisteva quel 
documento a carico di Chauvet non avremmo 
permesso al principe Ginnetti di battersi con 
lui », così dicono il conte Taverna e marchese 
Maurigi in quella tanto cara dichiarazione. 

Accetto e rispondo: come? il conte Taverna, 
il cavalleresco capitano di stato maggiore, il 
marchese di Castel Maurigi' che ha assistito a 
72 duelli, (dice lni intendiamoci bene, e no- 
tiamo che il dazio principia a funzionare) due 
espertissimi padrini permettono al signor prin- 
cipe di battersi col primo sconosciuto che gli 
viene fra le gambe? 


Dunque vuol dire che se a mio posto il prin- 
cipe Ginnetti avesse trovato un galeotto, un 


senz'altro lo avrebbèro accettato e avrebbero 
condotto il loro primo sul terreno? 

Questa valere o non volere si chiama logica 
e di quella tanto chiara che resta percettibile 
ai bambini dell’asilo infantile. 

E se dopo fossero venuti fuori con una sen- 
tenza, quell’altro si sarebbe messo a ridere, di 
un riso da galeotto ed avrebbe giustamente ri- 
sposto: Chi vi cerca adesso? Mi son battuto e 
lè sul terreno non ho visto che un uomo mio 
pari; se c'erano delle differenze fra lui e me 
dovevate pensarci prima. 

Se la questione d’onorabilità si fosse sollevata 
prima, se i padrini del Ginnetti avessero detto 
ai miei: Badino signori che il signor Chauvet 
non può battersi col principe Ginnetti per que- 
sto e questo motivo, Lo riferiscano al loro rap- 
presentato e ci rispondano — che nol dobbiamo 
render conto del nostro operato. 

Allora noi, che in altra vertenza prima di 
risolverla, avevamo fatto constatare la nostra 
onorabilità, avremmo risposto: Ecco qua — C'è 
un verbale che garantisce di noi — del resto 
ci diano 8 giorni di tempo e faremo correre un - 
plotone di persone d’ogni eccezione maggiore 
che risponderanno coi verbis e coi factis per noi. 

D'altra parte è valida la ragione che il prin- 
cipe Ginnetti fosse ignaro di quei documenti? 

No — non lo credo — ed ho il diritto di 
non crederlo: 1° Perchè nel nostro numero 14 
ne parlammo noi stessi diffusamente, ed in altri 
ne facemmo cenno; 2° Perchè nelle sfere del 
Principe Ginnetti se ne parlò.....e non dico altro 
— tengo la batteria di riserva; 3° Come poteva 
il principe Ginnetti 12 ore dopo il duello avere 
dal tribunale di Torino quella sentenza? 

Dunque egli sapeva che c'era una sentenza — 
Voleva battersi per poter dire 0 far dire; Sono 
un prode, e poi non potendo uccidere l’avver- 
sario con un colpo di punta di spada, ucciderlo 
con un tratto di penna. 

Veramente la commedia non era tanto male 
intrecciata. — Prima si lasciano passare 3 giorni 
per chiamare a 44 interpreti se nel giornale c'è 
l'offesa, a chi toccasse di battersi. — Si chiama 
la soddisfazione. — Si rifiuta perchè non c'è 
motivo. — I nostri padrini protestano, perchè 
non intendono che la stampa ceda un centimetro 
dei suoi dinitti; ma il pubblicista non vuole che 


omicida, un assassino che si fosse presentata } alano soontenti, e spoglio del suo abito pubblico 
come 7°” porsabile, ì suoi padrini tezito pratici, | (molto stracciato quel del pubblicista, almeno il 
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mio) dice: Ai vostri comandi. — Si va sul ter- 
reno — Si scherza (per conto mio un'oretta — 
il quarto lo lascio,...perchè negl’intervalli i gla- 
diatori romani si rinfrescavano col barile del 
cognac si tira, si picchia, si batte — risultato 
3 graffiature in genere. Si vien via. — Piano 
mentre... dura la lotta, salta fuori un'altro con 
una lettera (era il preludio) così gentile, così, 
nobile, che l’unico rimorso rimastomi, lo giuro, 
si è quello d’avervi risposto cogli stessi epiteti, 
Ma son compatibile. Nel furore, nell’agitazione, 
pensando, che mentre aveo tutti i diritti di 
rifiutare, accettavo quel duello, proprio nell’i- 
stante in cui potevo soccombere, un uomo no- 
bile e gentiluomo Si lo voglio credere sempre) 
mi dà del turpe, del vergognoso, dello scandaloso, 
ah siamo giusti! la risposta non poteva essere 
meditata, 

E poi come va, che il principe Odescalchi 
che mi riteneva così abbietto, permise che il 
suo amico in causa si battesse? Quando scrisse 
la lettera quei documenti non li conosceva an- 
cora poichè pare che non dovesse vederli che 
il giorno dopo? 

Così escussa la troppa bontà dei padrini del 
Ginnetti nell'accettare un duello col primo sco- 
nosciuto tocchiamo un pochetto la frase essen- 
ziale di quella dichiarazione, frase che realmente 
oggi perde tutto il pregio, almeno per le 11 
persone che firmarono il mio verdetto. 

« Nessun uomo d'onore potrebbe misurarsi con 
lui » si dice, — Che i padrini del (Grinnetti 
avessero diritto di dire: « stando così le cose 
noi non avremmo permesso al nostro rappre- 
sentato di battersi » sta bene. Ma con qual di- 
ritto essi potevano’ slanciare una sentenza così 
terribile per la pubblica opinione, quando non 
erano richiesti di farlo? la malignità è la sola 
scusa, me ne appello al pubblico. 

Il conte Taverna, il marchese Maurigi sono 
forse copie d'un Beccaria, d'un Romagnosi, d’un 
vivente Hotzendorff, o d'un Cremieux? Decisa- 
mente si trattava di chiuderela commedia-dramma 
e ci volevano i colpi di gran cassa per far più 
effetto. 

Dimenticate in tal modo le leggi che reggono 
le partite d’onore, noi non potevamo, nè era 
dignitoso per noi piegare il ginocchio agli avver- 
sari perché venissero ad esaminarci. 

Conchiudiamo — Noi non abbiamo ne»suna 
animosità con alcuno. Facciamo il pubblicista 
umoristico e satirico. Rispettiamo sempre la vita 
privata di tutti, non penetriamo nel santuario 
della famiglia, alla veste pubblica miriamo sem- 
pre. Se ne volete una prova di questa nostra 
fermezza di principio, osservate il nostro contegno 
coll’egregio cittadino generale Lopez. In carica 
noi l'abbiamo sempre frizzato, soventi colla sa- 
tira gli abbiamo slanciato delle freccie, e gli 
altri Jodavano. Egli onestamente, decorosamente 
si ritirò. Sfidiamo il pubblico a trovare da quel 
giorno in poi il suo nome nelle nostre colonne, 
e se per incidente dovessimo nominarlo, non lo 
faremmo che col rispetto che un giovane deve 
ad un vecchio ed onorato soldato. 

Domani il principe Odescalchi cessa d’esser 
consigliere, cessa di esser membro d’una com- 
missione ? la nostra penua o turpe o senza tor. 
pedini lo rispetterà come uomo privato, Ma, cì 
dicono, e il modo di attaccare? se le domande 
dovessero sempre farsi coi guanti, la legge non 
permetterebbe i giornali umoristici. 


E d'altronde se anche talvolta nei nostri scritti 
risalta il sarcasmo, persuadetevi che è perdona- 
bile, come è da compiangersi una commissione 
per la distribuzione dellé medaglié ai liberatori 
di Roma, la quale fra le tante helle, ha decre. 
tata la medaglia col brevetto al nostro amico 
Guglielmo Castellani che non l’avea chiesta, e 
poi dopo 22 giorni gli scrive una lettera d’uf. 
ficio colla quale lo invita a produrre i docu- 
menti per la medaglia ché essa commissione gli 
avea concesso. — Ditelo voi o lettori?! 

Questa è storia, — ritornando poi a'la forma 
umorixtica aggiungeremo; quando c'è l’ingiuria, 
diceva arl’ Assemblea francesé Barnave celebre 
politico e bravo duellista, non v'è ch9 un tri- 
bunale, il dueiio stesso non può riparare. ha 
per noi l’ingiuria, grazie a Dio, finora è un vo- 
cabolo ignoto e tale procureremo rimanga per 
l'avvenire. 


Lettori e lettrici sempre amabili, perdona- 


temi se vi ho annoiato; io non son nato per es- 
ser serio, per cui se vi ho fatto bere con questo 
articolo ..... l'amaro calice, procurerò nel nu- 
mero venturo di compensarvi del meglio che 
mi sarà possibile. Andrò a confessarmi, voi pre- 
gate perchè ... diano l'assoluzione 


al redattore in capo. 
COSTANZO CHAUVET. 


Alla Sala. Dante 


aoaRe È 
Stabat Mater dolorosa 
Juata crucem lagrimosa 
Dum pendebat Filius, 

E.realmente io pendevo... dalfe labbra di quelle 
belle... care... ed esimie cantanti, Prego distinguere 
i tre aggettivi che non in questo caso non fanno il 
servizio cumulativo come le ferrovie romane, Benis- 
simo l’aséouzione dei pezzi di piccola mole, ma quel 

iserere, quel Miserere .. avea proprio bisogno di 
misericordia. 

Sousate se v'interrompo, signori direttori, ma invece 
di prendere quel del Basily coetaneo di Mosè non 
sarebbe stato meglio trovare quello di Zingarelli? — 
Trattandosi d’antichità era migliore questo... almeno 
ci ricordava i tempi di Noè é con lui la vigna, collg 
vigna l'uva, coll’uva il vine, del quale sono volato 
a libarmene una mezza foglietta secundum magnam 
misericordiam dell’acquavitaro di piazza di Trevi che 
posso-giurare ne ha dell’eccellente. 

Giò non taglie che tutti gli altri pezzi siano an- 
dati a meraviglia e' che la serata sia riuscita brillane 
tissima. Basti dire che in prima fila c'era il corris- 
pondente del Fanfulla e quando c'è lui... .. largo 


messieurs e mesdames cha passa sua altezza Arma-* 
FI Sa 


trong da 600. n 

Di pubblicisti poi una nebbia: Plaritulli col paletot, 
Pugno in frac, Carocci îd,, ma Carlevaris, Giovagnoli 
e Cingolani in marsina e io... in scarsina, ultima 
moda dòpo l'applicazione dél macinato; l'abito a coda 
me lo metterò quando saranno applicati i contatori. 

Domine saluum fac regnum nostrum, etc., l’incarico 
all'amico Marchesi di ptoseguire, del resto reclama 
che l’ho dimenticato. Li 

A cosa si deve attribuire quest’inondazione di giot- 
nalisti? chiese il portiere, ed io sollecito risposi al 
Duca mio: non è a cosa che bisogna attribuire, perchè 
questa sarebbe spiegata dal biglietto gratis ct amore, 
ma ella deve attribuirlo piuttosto al caso. — E quale? 

Ablativo... quasi assoluto. 

Per norma generale ritenga che quando i publicisti 
affiuiscono alle accademie è segno che aspettano con 
ansia l'apertura della banca nazionale perchè i più 
piccoli rimasti nel portafogli sono da mille, 

Dunque è una professione che si sta bene? ripigliò 
meravigliosamente il portiere. 

Se si sta bene? lei non può immaginarselo, quando 
non siamo ammalati noi, dopo i cantanti e i musi- 
canti che souo in sala, siamo i principi dell’appetito. 

Così evase (stilo ministeriale) le interessanti do- 
mande del portiere, mi rivolgo al guardaroba e pre- 
sentando il 23 domando il mak:ferlan senza far os- 
servazione che perfin nei numeri... la sventura mi 
perseguita, ma io filosofo sempre, chiedo cosa importa 
la manutenzione del maX-ferlan? Cinquanta centesimi, 
mi risponde il guardarobiere con una franchezza in- 
vidiabile ed un’ingenuità indescrivibile. 

Sentii veemente un palpito al cuore, il polso si 


fermò, le tempia ardevano, i capelli si rizzarono in- 


visibilmente e lentamente estrassi un dieci soldi di 
argento che feci rotolare sul banco, fissando due occhi 
vitrei...sul mio assassino. 

Egli lo prese ingenuamente come lo avea chiesta 
e non si accorse del mio stato febbrile, Mi sentivo 
soffocare, sortii tragicamente, borbottando sotto voce 
alla macchia. 

D'oggi stesso vado a sepjvere a Milano che sospen- 
dano...di chiedere l'abolizione della pena di morte. 
Mililotti. .. la ringrazio nuovamente dei biglietti. Per 
un’altra occasione se volesse farmi un vero favore le 
sarei proprio grato del doppio. 

Sal biglietto ci scriva due parole: « col permesso 
specizle ‘d'intervenire col soprabito, » del resto sarò 
costretto anch'io a cantare: 

Qui est homo — Qui non fleret? 
Chi è l’uomo — Che non piange? 

« Io non piansi no — SÌ dentro impietrai » e pre- 
veggo che dovrò ricorrere a Ortolani per compensarlo 
délle molte copie del Tempo distribuite ai suoi amici. 

Ci rivedremo... e con questa speranza vi auguro 
buone feste, mentre io dovrò fare 11 sacrificio di una 
toppa... giacchè il calendario segna una delle quattro 
solennità, ; 


Alla stampa ed ai corrispondenti + 
Ringrazio prima di tutto quella stampa di Roma 
«tanta da qualunque apprezzamento in 


che si e an. «nnlar modo poi quei gior- 
Questa vertenza ed in par. " “ia letiorg o 


nali che ebbero la bontà di inserire 18 uu 
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che inseriranno i, Verdetto. Agli altri mi ridervo di 
rispondere cafegoricamente e se principieranno delle 
polemiche dichiaro che non li seguo, perchè il mio 
giornale ha l'obbligo di far ridere, ma non mi asterrò 
dall’aprire un fuoco di fila... continuato. 

Credo superfiuo invitare i signori corrispondenti 
che s'occuparono di tutta la vertenza a far cenno di 
uesto verdetto. -— Assai meglio di me conoscono i 
overi del pubblicista imparziale. — Ad ogni modo 
sto... alla finestra col solito binoccolo. 

Et de hoc satis, perchè con questo stile arido co- 
mincio a sentir... sete. 


AI Municipio. 

Placidi? ha sentito cosa c'è dî nuovo? Si vocifera, 
attento al verbo, che il ministero commosso dolla ve- 
locità impareggiabile del municipio di Roma abbia 
deciso di mandar giù col primo treno merci a pioco- 
lissima velocità un regio commissario. 

E così va benone. Io ho soritto confidenzialmente 
a Susa perchè il portiere di quel mutricipio si tenga 
pronto al primo telegramma. — Vedremo un po’ se 
un’amministratore che proviene dal paese delle mar- 
motte e dei ghiri anche dormendo possa tompetere 
in velocità col consiglio municipale di' Roma. 

To intanto prevengo la giunta'che hot'pressochèò fi- 
niti i miei profondi studì matematici é quanto prima 
sottoporrò nel seno dei consiglieri. . l&'cifra precisa 
degl'impiegati che si potranno appollaiare sotto l’arco 
di Settimio e poi Severo. 

Non mi manca più che di vedere quante famiglie 
si' potranno dollocare sulla così detta'colonna di piazza 
Colonna, ma approssimativamente ho calcolato che 
Sella e Lanza con Louis il confidente ci ‘potrebbero 
stare benissimo, Sulla punta metteremo il ministro 
Di Falco, che resterà più comodo per vedere i pas- 
saggi di... oche. 

È giacchè siamo nelle oche, possiamo annunciare 
she nella prima seduta pubblica i consiglieri discu- 
teranno se col sugo di cipolle si possa fare dell’acido 
tartarico. 

La parola è al commendatore protomedico che 
avendo obbligato le lavandaie di Santo Spirito a la- 
vorare 26 ore del giorno, le fa ricompensare con un 
vitto straordinario di 7 mandorle dolci caduna..... 
lavandaia, 

Questa straordinaria elargizione, ci sorivono le la- 
vandaie in discorso, ha prodotto i suoi effetti. Due 
furono colpite da gastrica violenta e setto. . da op- 
pressione sugli organi digestivi. Sfido io? con simili 
rinforzi è impossibile che non succedano delle indi- 
gestioni! ' 

Di...quindici ...anni face, ..vo l’amore... 


Alle Lettrici 


Signore mie, questo è per voi. Vedendo avvicinarsi 
le feste pasquali non posso a meno che rivolgermi 
alla vostra pietà. Il seguente documento che mi man- 
dano da Frascati ve lo passo per quell’uso..... che 
crederete di farne. Le figlie di Maria di Frascati 
coll’approvazione ecclesiastica han bisbgno di rinforzo. 

A voi dunque di fornire un bel contingente. Siamo 
giusto vicino alla leva. Quelle che desiderano di re- 
stare in seconda categoria recitino ogni giorno... un 
Ave Maria, e nessun Credo... per carità. A questi 
chiari di luna chi s'azzarderebbe di credere? 

Et voilà la pièce 


PIA UNIONE 
contro i libri e discorsi cattivi 


Io l propongo di astenermi 
dalla lettura dei libri e fogli irreligiosi ed im- 
morali, e di non conservare imagini pericolose, e 
distruggere queste e quelli per quanto mi sarà pos- 
sibile. Inoltre di guardarmi dai discorsi cattivi 
ed impedirli ove i0 possa col divino aiuto. 

A dè mese anno 

Si reciti ogni giorno un Credo. 

NB. Questa pia unione ebbe origine tra le Figlie di 
Maria in Frascati colla approvazione ecclesiastica. 

nati 


Imagini pericolose — con una m sola. Chi sa mai 
quali possano essere queste immagini pericolose ? Che 
sia la fotografia di Pericoli il deputato di Tivoli o 
del maggiore della guardia nazionale? Avrei bisogno 
di averle. Se gl’interessati vogliono usarmi la gen- 
tilezza...si tratta di compiacere le Figlie di Maria 
di Frascati, dietro le quali ci deve essere qualche 
gesuitone, che non so se mi spiego. 

D'altronde a Roma vi sono tanti Pericoli... com- 
preso quello di trovarsi colle tasche asciutte Dopo 
quel dazio-consnmo diventa un’affaraccio, I metalli pa- 
gano il quinto! e dire che i merli come la deputa- 
zione inglese non pagano che 8 cinque centesimi. 

Ah! Ange'inus meus quid fecisti? 

Badi che Angelinus non è vocativo? dice il pic- 

colo. Io non l'adopro mai il vocativo. Perchè ? Per. 


chè troppg vicino all’ablativo., . il mio caso prediletto, 
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AVVISO. 


Previo consenso dei Signori Membri 
del Giurj sono visibili a chiungne si 
presenti a questa Direzione i documenti. 

Qualcheduno però di questi docu- 
menti non sarebbe ostensibile a tutta 
gente per ragioni . . . salutari. Ciò che 
però non toglie che dai visibili l’eclisse 
si presenti nel suo totale. Questa ecce- 
zione è a solo beneficio delle persone 
sospette. 

L'ufficio è aperto dalle 10 ant. alle 
2 pom., l'entrata è libera, l'esposizione 
dura tutta la settimana, i ragazzi sono 
esclusi. 

Gli avvocati fiscali militari devono 
presentare il biglietto di visita. 
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IL TIBERIO DEL SECOLO XIX 


OVVERO 


I LIBERALI DEL 20.... SETTEMBRE 


. cane 


Cavatina per cornetto în la beduro. 4 


pr 


Lettori e lettrici non stranitevi per la seconda volta 
se per la terza sono costretto a mutare titolo alla 


Merce, + 


Se andiamo avanti di queato passo cambio la chiavé 
agli istrumenti, do mano alla tromba da pompiere e 
tiro fuori certi strilli acuti... e poi vedremo se col 
gaudio dei diritti delle leggi firmando un giornale 
possiamo serivere quel che cì para € piace. 

ù ora di finirla — con queste dicerie sta a vedere 
che non bastano più le dichiarazioni anticipate di non 
voler alludere ad alcuno, che per forza ci vogliano 
trovare il pettegolezzo ed inventare delle storielle. 

Un'amico mi diceva: — Cambia il titolo e il pub- 
blico ti crederà. 


PRESENTE E FUTURO 


Roma, addi 10 aprile 1871. 


Illustrissimo signor Ghiglieri (non so il nome 
di battesimo) procuratore generale presso la corte 
di Roma, provvisoriamente commendatore dei due 
infelici, ma futuro gran cordone ...da non 
confondersi con quelli che portano le guardie mu- 
nicipali. 

Salve e buone feste, ha mangiato il salame signor 
commendatore? Se mai fosse in ritardo a compire 
quest’'obbligo pasquale, s’affretti del resto sperdiamo 
ogni via di conciliazione — ella dirà che io mi prendo 
un po’ troppa confidenza, è vero, ma cosa vuole ? Se 
tocco il municipio ci sformano; se tocco i principi 
mi. .,sfi..Zano; se tocco i nobili sono un canaglia; de- 
cisamente non c'è più che lei, Lanza e le signore 
aristocratiche di Roma, quelle dell’alta società da non 
confondersi colla ferroviaria. 

Ma lei e Lanza sono due esseri perfettissimi, Lanza 
a Firenze sequestra il Lampione due volte di seguito, 
e se ella non ha sequestrato me si è perchè sa che 
sono un buon ragazzo e che chino il capo a tutti i 
suoi desideri, è o non è vero? 

Difatti ella s’insediò al posto di Bartoli che Lanza 
ha creduto conveniente di mandar in Sardegna sotto 


CIENZE CI 


Ierì ne vennero sei. ..amici e mi dissero: Sai che 
sì dice per Roma? No. Che ti han dato duemila franchi 
per cambiar titolo al romanzo, : 

Io veramente non sarei stato tanto malcontento di 
due mila lire. Con questi chiari di luna quattrocento 
scudi non mi sarebbero stati male a proposito. Il 
belle poi sta che il portatore, mi dicevano, fu... € 
qui mi dissero precisamente il nome dell'amico primo, 
che in buonissima fede mì avea detto di cambiare, 
A chi debbo credere? 

A voi — eccovi tutti accontentati — io mangio 
tranquillo i quattrocento scudi e me ne rido. 
Diranno che non sono onesto ? Bella roba! L'onestà 
è una parola, come onore, come prostituzione. In certe 
sfere la prostituzione non sì chiama amore ed anche 
simpatia Dunque avanti. 

Gli amici miei personali intanto sono pregati a 
non vevirmi nè a dire nè a chiedere. Non voglio 
saper nulla e non sapranno nulla perchè. ... non c'è 
niente da sapere, 

Premessa questa terza ed ultima seccatura, il ro- 
manzo procederà regolarmente e col maggior fluido, .. 
elettrico possibile. 

Sicuterat ete. 

Nella sera seguente alla stessa ora io ero sprofon- 
dato sulla stessa poltrona e colla stessa testa prov- 
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scusa che era un libero pensatore ed avrebbe potuto 
mangiare il salame nel Venerdì Santo, e suo primo 
ordine, sua prima cura fu di mandar a chiamare il 
Figlio di Don Pirlone. 

Nella sala che rinserra 

Il genitor Ghiglieri. 
si presentò il Figl:0 col suo bravo cappello in mano 
e si rallegrò della prosperità che traspira dal suo 
fiscale aspetto. 

Ella mi accolse in italiano, prima di separarci noi 
c'eravamo traditi... con un cerea dal quale si capiva 
indubbiamente che noi eravamo nati nella medesima 
terra, e il comune lignaggio a ognun di noi dal volto 


traspariva così bene che l'usciere mi disse: loro due 
sono toscani. 


Per servirla. 


Signori interrompo... l'articolo, proprio in questo 
istante entra l’usciere nella nostra gabbia — Che bella 
faccia da cardinale o da consigliere della corte di cas- 
sazione, sezione promiscua! 

C'è Don Pirlone? Don Pirlone no — è console ge- 
nerale italiano a Pietroburgo, qui c'è il Figlio. 

Lo aspetta il procuratore generale, vedi combina- 
zione! io ero intento a scerivergli, vado subito. 

L'usciere, che deve essere capo, mi saluta, io al- 
trettanto, non posso bestemmiare perchè sono fresco di 
confessione e mì contento di pigliar il cappello e vo- 


lare a Montecitorio, mi presento e chiedo d’essere an- 
nunziato. 


vidente dì Guglielmo in bocca aspirando del tabacco 
fatto coi mozziconi di sigari. Tabacco nobile. .... si 
capisce. 

Il canonico mi era di fronte, e tirato fuori uno di 
queî soliti sospiri così continuò: 

Il vivo colorito del suo volto, le rosee guancie, le 
tumide labbra, nero il ciglio, il profilo greco, circassa 
di forme, elegante, spigliata. 

— Alto là canonico, interruppi, le ciglia e le labbra 
erano lavorate dal pennello di quei tempi? 

— Perchè? 

— Perchè adesso si adopra molto, anzi è passato 
in uso a certì leoni abbastanza gravi... Continuate, 
Al vederla, fermarmi, fissarla e soolpirla nel cuore 
fu tatto un colpo. hi 


Da quel dì che t'ho veduta 
Bella come il primo amore 
La mia pace fu perduta 
Cessà il palpito del cuor. 


— Ma ditemi sul serio: è piuttosto lunga questa 
istoria? ; 

— Egli non mì rìspose, s’alzò, aprì un piccolo co- 
fanetto e poco per volta estrasse una risma di carta 
scritta e mettendola dinanzi a me: 

— Eccovi 14 annî di sventure, quasi tre lustri di 
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La sala è stipata, ma l’usciere dice che io sono 
aspettato ansivsamente. 


Gli astanti mi guardano e capiscono che sono un 
personaggio interessante. Io mi degno di volgere 
uno sguardo benigno di protezione, che significa come 
farò il possibile di sbrigarmi presto. 

La porta si schiude — indovinate chi sorte ? Ve 
la do alle mille, Berti, il più piccolo, ma il primo 
questore di Roma. I nostri sguardi s'incontrano. — 
Cavaliere, buone feste. Egli sorride di quel sorriso 
angelico, e senza offenderti che io gli dia del cava» 
liere mentre è comraendatore mi risponde: Grazie: 
avrebbe voluto aggiungere: birichino, ma ha paura 
di compromettermi coll’usciere che mi perderebbe 
quella deferenza che si deve al redattore in capo di 
un giornale, scandaloso se vogliamo. 

Io mi avvicino e rispettosamente gli domando: Nu- 
volo o sereno? Qualche papa.. ..per aria da can- 
cellare ? 

Stia buono e il Papa lo lasci stare, risponde Berti. 
Entro — Commendatore a' suoi ordini, 

— Venga qui. 

Mi avvicino e lui mi stende la caricatura dicendo: 

— Ma per carità, rispetti i sacramenti. 

— 10? ma se mi sono confessato ieri. 

— E dunque perchè mette in 1idicolo la confes- 
sione? Questo confessionale, questi numeri del lotto, 
quest’iscrizione al botteghino? Mi faccia il piacere, le 
tolga. 

— Per placare la sua coscienza, subito. Ma con- 
venga però che andando avanti di questo passo sarò 
costretto a farlo lei vestito da Papa e Berti da mon» 
signore? 

— Ma faccia pure di me quel che crede. Ma la 
religione me la rispetti, e qui mi diede un paio di 
consigli veramente apostolici ed io agnus mansuetus 

senza belare m'nchinai profondamente e partii da 
quella sala fiscale, dove i tappeti consumano i chiodi 
delle scarpe. i 

Ritorno a casa e riprendo la penna per continuare 
la lettera. 
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Dunque come dicevo il giornale Don Pirlone sarà 
costretto a toccare Lanza che mi paga, il procuratore 
generale che. ..ride, Berti che se la gode. 

Si capisce che queste almeno sono tre persone che 
non fauno la SS. Trinità perchè mancano dello spi- 
rito... santo, sebbene Lanza dei colombi ne abbia la 
stia piena, zeppa. 

Le signore poi dell’aristoorazia — come si pos- 
sono toccare? Giù prima di tutto vanno in vettura 
coperta o scoperta secundum Lucam, per cui un mor- 
tale di 4a classe come noi, non può giungere a loro e 
specialmente a quelle che non hanno nulla di comune 
con noi, mentre ciononostante ci riceverebbero pre- 
sentando îl nostro biglietto di visita alla porta. Ma 
noi siamo senza questo articolo per cui non possiamo 
presentarci. 


Del resto chi può dirne male? Non vedete come 
si occupano pel bene, per lo sviluppo, per l’educa» 
zione per la filantropia? 


In seì mesì di Zberté non vedete quante commis- 
sioni di beneficenza sono sorte, quanti comitati di 
signore per l'istruzione delle ragazze povere? 


Quante associazioni per visitare gli ospedali, le 
carceri, quanta premura per preparare degli asili, 
per fondare degl'istituti, per stabilire qualche dono 
alle più industriose? 


nitriti mt in] 


dolore — da quel giorno infallantemente ogni sera 
scrissi una pagina. 

— Sousate son compresi anche i giorni festivi? 

— Anche le solennità — e perché ? 

— Perchè allora sarebbero cinquemila centodieci 
pagine di storia che ci offuscano la pupilla, cioè... 
saranno 5113 perchè vi entrano i 3 bisestili. 

— Pur troppo, esclamò sospirando il canonico. 

Per tema che principiasse la sinfonia dei pur troppo 
presi la parola e dissi; 

— Sentite caro abate, io comprendo che si possa 
amare. Tutti amiamo, tutti amano. ..,. una sol volta 
però, scusate se proseguo a spiegarvi la teoria del- 
l’amore a modo mio, sarà strano, originale. 

— Pur troppo, balbettò lui, 

— Sì, pur troppo, strana teoria, specialmente quella 
che vi sviluppa un essere originale quale io sono. 

— Il canonico presa una testa di[Biamark, l'accese 
ed invertite così le parti stette ad ascoltarmi. Un po’ 
per uno a cavallo all’asino, il proverbio è antico. 

— Dunque per me l’amore è una montagna sulla 
cui vetta è impossibile fermursi oltre un minuto. [ 
mortali tutti'abitano questa montagnaove v'e chi viaggia 
v'ha chi corre, chi marcia, chi va adagio, chi va più 
su, chi più in giù, chi tocca la vetta e poi passa dal- 
l'altra parte, chi obliqua a destra e chi a sinistra, 
chi precipita, chi rotola prima di toccar la vetta e 
chi precipita e rotola dopo averla toccata. 


Quanti circoli scientifici dove le signore vi pren- 


dono parte? Quante sale aperte per letture popolari? 


Dopo l'esempio dato dalla principessa Margherita 


nel visitare le scuole e gli istituti non vi siete ac- 
corti come si sono preoccupate, quante visite hanno 
fatte anch'esse. . 


al Pincio? 
Quante società filodrammatiche sono nate mediante 


la loro cooperazione? 


Milano, Torino, Genova, Firenze dove vi sono cento 
associazioni di signore per sollevare e moralmente e 
fisicamente la classe femminile del popolo per svi- 
lupparne l'istruzione, per prepararle ad essere buone 
madri, ebbene sono divenute un nulla al nostro con- 
fronto, poichè qui si può dire che hanno sorpassato 
di gran lunga e... che lunga? 


Mi vengono le lagrime agli occhi dalla tenerezza, 
sento battermi il cuore dalla troppa... ammirazione! 

S'occupano esse forse del lusso fatuo, delle feste, 
dei ricevimenti, delle serate, delle comparse e infine 
di quanto contribuisce a quello stato di mollezza che 
tanto pregindicò la Francia non solo nel seculo scorso, 
ma pur troppo anche ai giorni nostri? 

Dunque sui presenti costumi sociali, sulle ammi- 
nistrazioni pubbliche, sullo slancio, sull'impulso che 
tutti i corpi morali prendono pel maggiore benessere 
della futura capitale d’Italia, non c'è da ridere, cade 
la satira, e se Don Pirlone parlasse, sarebbe un gior. 
nale scandalosissimo, al grado superlativissimo, per 
cui diremo sempre bene, loderemo sempre, accarez- 
zeremo sempre come certi giornali serii, e così i ra- 
gazzi non piangeranno più e le cose andranno di 
bene in meglio, mentre fra breve saremo certi che 
l’Italia diverrà il primo popolo del mondo e Roma 
una città modello e che sarà invidiata da tutta l'Europa. 

I giovanetti invece di studiare come fanno adesso, 
di occuparsi, d'istruirsi, di sudare o sui libri del com- 
mercib o sui trattati delle scienze potranno alora poi 
riposarsi e fare dei gruppi sulle porte dei caffè, tes. 
sere delle storie, dar anima ai pettegolezzi, aggiu- 
stare i polsini, passare 10 volte dal barbiere, impe- 
roechò saranno dotati d'un corredo di cognizioni e 
poi avranno diritto di compensarsi delle sopportate 
fatiche. 


I giornali, i circoli politici intenti oggigiorno a 
cercare di dare impulso all’amministrazione, discutere 
sui provvedimenti necessari per l’utile del paese, for- 
mare progetti, aiutare le arti, il commercio, l'indu- 
stria e l'istruzione, dar braccio insomma al municipio 
perchè fra tutti si possa fare, allora poi... non avranno 
che ad occuparsi di politica slavata e non dovendo 
più pensare alle condizioni del paese, potranno an- 
ch’essi sollevarsi formando dei partiti, dei gruppi, 
delle gare, leggersi la vita a vicenda, sindacare le 
personalità, chiacchierare, insomma senza mai con- 
chiudere... del resto le facoltà intellettuali già stanche 
del lavoro presente potrabbero deperire completa» 
mente. 

Allora solo sarà permessa la satira, lo scherzo e 
qualche tratto di spirito, ma oggi che le cose vanno 
ccsì bene, che tutto prosede con un ordine ammira- 
bile, invidiabile, che guardia nazionale, municipi, com- 
missioni luyorano così alacremente ed ottengono sì 
brillanti risultati, per ridere non ci vuole che un 
pubblicista scandaloso come 


C. Cnauven, 


NB, Signor Ghiglieri se non mi sequestra questo 
articolo. . lei si fa complice di vergognosi seandali. 
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— Che si possa toccarla questa vetta, sta bene, ma 
un solo minuto e poi non cì arriverete mai più, no- 
tate poi che chi si accontenta di star all: falda, o 
meglio di girare attorno senza salire è molto più si- 
euro che non quellg che vuol sempre andar in su, 

— La vetta poi toccarla prima, toccarla dopo è lo 
stesso, ciò dipende dal maggior vigore, dalla potenza 
delle gambe. Io per vostra ragola, l’ho salita a 14 
anni e l'ho salita talmente in fretta che rotolai im- 
mediatamente, cara un altro essere che veniva su e 
mi fermò, rinvenni, mi diede braccio e mi disse non 
andiamo più sulla vetta, ma giriamo alla metà del 
monte; giro tuttora, Voi invece saliste la vetta più 
tardi, più adagio, anzi dico vi siete trovata là senza 
pur sapere di esservi arrivato, oltrepassaste, ma non 
vol:ste rotolare, v’abbrancaste alle radici, alle piante 
e siete Il tuttora, un passo ed un inciampo e così 
sempre da capo, sentite l'aria fina della vetta, ma 
non potete viù toccarla. 

— Dite bene, sento l’aria fina 6 non posso toc- 
carla... cosa fareste voi? 

— To a vostro posto mi lascierei andare e rotolerei, 

— E rotolando? 

— Potreste trovare qualcuno durante la rotolazione 
che vi fermasse a metà o alle falde, ed io vi giuro 
che piuttosto di star sempre a quel posto andrei anche 
alle falde della montagna. 

— Non mi piace, mi disse il canonico, io son con- 


Il giudizio al pubblico 


Voi avrete letto il verdetto del mio giurì che 
il Tempo aspettò a pubblicare ieri sera per 
farlo seguire da un parere di 14 persone del: 
l'aristocrazia, parere che non distrugge niente 
affatto il verdetto del giurì, il quale lo ha ema: 
nato in seguito a documenti, a testimoni e ciò 
che importa, indipendentemente da ogni mia 


questione e senza avere la presunzione d’imporlo 
ad alcuno, 


,_ Finora nessuno si è azzardato di dire che 


Chauvet sia disonorato e disonesto, allora solo 
per me risponderebbero i giudici d'un tribunale, 
mentre la frase della maggiore o minore dignità 
di misurarsi sul terreno è pure questione di ap- 
prezzazione. 


Signori, 
Se la commedia diventa lunga, avrete compreso 
che la causa si deve al primo attore il quale fin 
dalla prima scena è sempre sfuggito fra le quinte. 

To non dico altro perchè non voglio abusare 
della cortesia dei miei giudici e della pazienza 
del pubblico. 

Sempre alieno dall’esser fomite di discordie cit- 
tadine, per conto mio è finita, il pubblico però 
che non mi darà torta se rimonta alla causa 
prima, spero vorrà rendermi giustizia ed è perciò 
che metto a sua disposizione i documenti sui 
quali si è basato il verdetto d’onorabilità, 


DI 


Un sonetto del Bellî 


Un amico al momento d’andar in macchina ci porta 
il seguente sonetto che dedichiamo ai 14, Potrebbero 
dividerselo, giacchè ne toccherebbe giusto giusto, un 
verso per cadauno. 


C'era na vorta un Rè che dar palazzo 
Mannò fora alli sudditi st'editto; 
« Io so io e voi non sete an ca...0, 
Sori porcacci, buggiaroni e zitto. 


Io fo dritto lo storto e storto er dritto; 
Posso vennevye tutti un tanto ar mazzo; 
E se v'impicco nun ve fo strapazzo, 
Che la vita e la robba, io ve l'affitto. 


Chi è nato a sto monno senza er titolo : 
O de Papa, o de Rè, o d'Imperatore, 
Quello non pò avè mai voce in capitolo. » 


Co st'editto annò er Boja pe curiera: 
Interoganno la gente in sur tenore, 
E tutti arisponnerno, « è vero, è vero. a 


Chi ha paura? 
Il Principe Baldassarre Odsscalchi. 


COSTANZO CHAUVET, Direttore. 
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vinto che non toccherò più la vetta, ma cionullameno 
sento che non posso staccarmi, Ah} se poteste leg» 
gere in quest'anima,,. Lasciamo i paragoni, da dodici 
anni sono a Roma e son dodici anni che io ogni sera 
passo per quella via. Soventi travestito io la seguii 
di città in città, di villaggio in villaggio. A me basta 
vederla un giorno perchè la mia anima trovi forza è 
coraggio per proseguire in questa lotta fra me e me 
stesso, lotta terribile che mi accompagnerà fino alla 
morte. ..., 


A queste parole la pipa gli sfuggì di bocca e la 
testa di Bismark cadde per terra, 
Lo credereste? 


Non si ruppe. Che testa dura, esclamai: Non è per 
niente che si chiama Ottone, 


Qual titolo dovrò dare a queste vostre memorie? 

Schiavi e tiranni. Mi piace. Egli mi strinse la 
mano ed io mi portai a case le 5113 pagine, pen- 
sando se sia meglio esser schiavo o tiranno, ll pro- 
blema è tuttora. ...Al concorso, 
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È FINITA! 
(serio) 


Al punto in cui sono le cosefnella questione Ode- 
scalchi, Ginnetti e noi, un uomo che abbia coscienza 
esaminando tutta questa deplorabile vertenza se non 
può a meno pel decoro stesso del paese esclamare: 

ora di finirla, dovrà pur dire Dog Pirlone figlio 
non avea torto, perchè la questione fu spostata, in- 
trigata, complicata e non per colpa sua. 

Un giudice istruttore il più bravo, difficilmente po- 
trebbe riepilogare con chiarezza la sostanza dei fatti 
imperocchè si dilatarono talmente, sì crearono tali 
incideuti, che oggi non se ne capisce più nulla. 

A ciò appunto si mirava da chi aveva interesse di 
far scomparire la questione principale. Oggi però il 
pubblico ha compreso abbastanza che si è tentato col- 
l’implicare la questione di voler far credere che la 
nostra domanda era ingiusta — per noi risponde la 
protesta di centinaia di decorati presentata al ff. di 
sindaco da distinti e noti patrioti. 

A noi oggi interessa di fare un’esatta esposizione 
perchè il pubblico con un giusto ordine d'idee possa 
giudicare con criterio e con coscienza, esposizione che 
diventa per noi troppo necessaria dopo aver visto 
nella nota dei 14 i nomi di persone che il pubblico 
non può a meno di credere competenti in qualunque 
giudizio —- Si noti che non ho detto tutti. 

Cos'gven chiesto il giornale? 

Chi avesse firmato la dichiara per Ginnetti — 

Era nel diritto non di Chauvet, ma del direttore 
d’un giornale di fare questa domanda? 

Il giudizio al pubblico. 


Erano nel diritto il conte Taverna ed il marchese 
Maurigi di pretendere assolutamente un duello quando 
i nostri padrini aveano protestato che non c'era mo- 
tivo, o non fu piuttosto una prepotenza? 

Il giudizio al pubblica, 

Pgnenvo prima che l’individuo che si presentava 
ed è (provato che lo sapevano) sul terreno, avea una 
sentenza a suo carico, dovevano i padrini del Gin- 
netti accettarlo senza osservazioni? 

Jl giudizio ai 14 legislatori di cavalleria, il pub» 
blico l'ha già dato. 

Esaurito il duello con tutte te formalità, e con- 
sentancamente alle condizioni stabilite, era teoria ca- 
valleresca dare uno schiaffo morale all'avversario con 
una pubblicazione di quella fatta, o non era piuttosto 
un atto inqualificabile in chi crede di esser nobile? 

Il giudizio ai 14 legislatori di cavalleria. 

Era in obbligo del Chauvet di giustificare la pro- 
pria condanna che, se considerata nei suoi effetti, non 


disonora niente affatto, imperooché io domani tal qual 
sono, non essendo stato condannato per furto, posso 
mettermi la medaglia al valor militare e passando 
davanti ad una sentinella farmi rendere gli onori ? 

La risposta al conte Calcagnini capo fila dei 14, 
il quale vorrei mi dicesse se egli ha l’autorità di 
proibire alle sue sentinelle di violare il prescritto 
del paragrafo 68 del regolamento di disciplina ap- 
provato dal Re con deoreto ‘30 ottobre 1859, il 
quale dice che un decorato ha diritto al saluto da 
tutte le sentinelle? 

Aveano diritto il conte Taverna e marchese Mau- 
rigi di maliziosamente contrapporre al verdetto di 
undici cittadini che sentenziano sovra dei fatti e non 
sovra un principio, un parere che non avea nulla a 
che fare col verdetto ? 

Lascio al pubblico di giudicare 


Mi permetteranno però di dire ai 14 che essi non 
dovevano sottoscrivere un parere che implicava una 
persona, che con loro non avea niente a che fare. 

Io ho forse chiesto al mio giurì, il conte Taverna 
e il cavaliere Maurigi hanno fatto bene o male, ho 
forse implicato, nominato, detto ai miei giudici: Io 
ebbi una questione con Ginnetti, con Odescalchi, ho 
fatto bene, ho fatto male? 

Jo avea forse interpellato il giurì per sapere se ero 
cavaliere o gentiluomo ? : n 


I signori 14 mi permetteranno cne io dica loro, 
come in una questione di massima il loro parere a- 
vrebbe rivestito un carattere di maggior convenienza, 
anzi dico di più, io avrei votato con loro, ma se mi 
ribello si è appunto perchè qualunque cittadino ha 
diritto che il suo nome non venga giudicato da nessun 
conte, da nessun barone se nor riveste il carattere 
di magistrato. 

Ed in ‘quel consesso, se non ci trovo il marchese 
Calabrini, gli altri mi pare che non siano magistrati. 

Qui traspare subito la questione di casta, la riven- 
dicezione dei diritti d’un istituzione tanto barbara 
quanto cavalleresca, e che nessuno maì si è preso 
l’incarico di contestare ai baroni, ai duchi. 

Ma io non avrei mai l’audacia di sfidare il barone 
Calcagnini, il conte Morra che (fra parentesi) è l’unico 
che mi ha impressionato, comunque la pensi di me, 
ma è certo però che non rifiuterei, quando cì fossi da 
loro tirato per la gola. 


Ecco dunque provato che quella dichiarazione era 
inopportuna ed io voglio credere che quei 14î quali 
mi han dichiarato immune dalle loro più o meno in- 
oruente spade comprenderanno che l’uso di quella di- 
chiara fattone in quel modo dai conti Taverna e 
Maurigi poteva destare delle suscettibilità che non 
aveano ragione di sollevarsi quando io non avevo 
chiesto se fossi uomo d'onore, ma uomo onorato. E 


qui sta il nodo della questione, la differenza di frase. 

Fra gli uomini d'onore, se uno vitupera la moglie 
dell’altro, suocede una sfida ; nella nostra classe degli 
uomini onorati che nessuno finora mi contesta, il duello 
non esiste, l’offeso uccide l’offensore e la legge ap- 
prova, notino bene, e la legge che governa i popoli 
civili è molto più sublime che non quella che gover- 
nava i barbari feudatari legislatori del duello. 

Essi han voluto dire: noi riteniamo che un con- 
dannato per prevaricazione non possa battersi con 
noi. Sta bene in massima, ma non nella fattispecie, ossia 
nel caso mio quando poi da loro non l’ho invocata, 

La prevaricazione porta la condanna dei lavori 
forzati. Ma le sentenze non vanno giudicate dal titolo, 
bensì dalla pena e dalle conseguenze di quella, 

E se il tribunale militare di Torino mi condannava 
per un solo capo d'accusa, quello cioè di aver per- 
cepito competenze d'individui arbitrariamente inviati 
în congedo, (ciò che viene a giustificare la causa del 
mio processo), mentre per tutti gli altri capi d'accusa 
dove l’invio d’'individui non vi ha relazione, sono as- 
solto, e mi ha applicata una sentenza di detenzione 
militare, misurava le conseguenze e sapuva che appli- 
candomi quella pena non pregiudicava per nulla il 
mio avvenire di cittadino, e ciò senza calcolare la 
grazia speciale dél Re che veniva a lenire d’altra 
metà il rigore della legge, rigore che i giudioi non 
potevano assolutamente evitare, Dura lea sed lea — 
e poi anche le grazie di S. M. sono ragionate. 


Supponiamo, dico supponiamo perchè l’articolo 323 
del codice penale militare dice: ancorchè un reato 
militare sia scoperto dopo che uno non appartiene 
alla milizia da luogo ad un procedimento: e io — 
dei dispiaceri ne ho avuti abbastanza, — dunque sup- 
poniamo che io questi individui li avessi congedati 
per farli venire a Mentana, dico per dire, supponiamo 
che risultino dalle dichiare di capitani che li ebbero 
sotto gli ordini nel corpo dei volontari, dei patrioti 
noti e d’ogni eccezione maggiore che attestino come 
ci fosse una intelligenza, dichiare d’individui stessr 
che sono tanto coscienziosi che citano anche il de- 
naro che io ho loro fornito, provato tutto questo, 
spiegato come gl'individui partiti dopo non erano 
che una conseguenza inevitabile per celare le prime 
spedizioni, l’azione, la causa è o non è commendevole? 

Militarmente non v'è scusa, c'è un reato e bisogna 
aprire il codice, Ma civilmente può un cittadino anche 
dopo cento anni di vita la più onorata ed onesta dirmi 
voi non siete onorabile anche quando si conosce la 
fattispecie del mio reato? 

Tutti i cittadini compreso il Re come primo dei 
cittadini non mi diranno questo di certo. Ma un colon- 
nello, il Re generale mi dice: Voi avete commesso 
una mancanza. 


Ma se le mancanze che non macchiano l’onore del 
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cittadino lo rendono indegno di misurarsi con un uomo 
d'onore, bisogna convenire che gli uomini d'onore 
nel mondo non sono così facili a trovarsi. 


Vivaddio lo stesso principe Umberto se domani 
mi vede vestito in borghese con una medaglia al 
valore che avrei diritto di portarla con tutte le re- 
olusioni militari presenti e passate, che avrei potuto 
guadagnare tanto prima che dopo la condanna, il 
principe Umberto sapendo che io non ho commesso 
una follia per un'ordine diverso di governo, ma per 
la completa liberazione del paese, non rifiuterebbe 
di certo rendermi il saluto. Domando perdono se mi 
sono servito di augusti nomi. — Andiamo tanto 
in altol? 

Ma lei signor marchese Calabrini, se l'imperatore 
Napoleone nei tempi floridi si fosse degnato di ospi- 
tare in casa sua, cosa avrebbe fatto? Avrebbe rivol- 
tato perfino il pagliariccio del letto coniugale. 


Ebbene Napoleone per stabilire un governo solido 
(diceva lui) si era servito dei 25 milioni della Banca 
e noti che la Banca non li ha più visti, mentre io 
i 500 franchi li consegnai prima di essere indiziato 
all’accusa. 

Io che non son marchese e che non son scappato 
da Aspromonte, non sono neppure imbecille, perchè 
coi tre della prevaricazione in quel momento me ne 
avrebbero dati altri 15 per subornazione e capo com- 
plotto. 


Finiamola dunque questa storia. Le leggi cavalle- 
resche in Italia sono in uno stato /Zatenie, ma molto 
latente, e con tutti i codici di Fambri non si è ri- 
solto mai nulla e si è mai conchiuso nulla. 


E d'altronde siamo logici, come potrebbe una 
legge che si fonda sempre sul buon senso stabilire 
regole per un'istituzione barbara, vandalica e che io 
cedo di tutto cuore ai dushi e baroni? 

A me basta una sola cosa, che entrando in un tri- 
bunale, nel santuario della giustizia, nel tempio della 
legge, che regola le civili nazioni, io Costanzo Chauvet 
direttore del Don Pirlone, sia un individuo immaco- 
lato come l’uomo il più onorato, e se mi ho la stima 
dei buoni, se son ritenuto uomo onorato non pretendo 
di essere uomo d'onore. 


To non sfido mai, ma accetto sempre e se uno mi 
vien incontro per assalirmi, gli regalo un colpo di 
istola, delle quali ho ripulito le canne appunto perchè 
in certi circoli nobili si è parlato di bastonate. 

Quello, per esempio, è un progetto cavalleresco‘ 
peccato che in Italia oggi i progetti siano facilissimi 
a farsi, mentre l'applicazione pare che sijrenda diffi- 
cile. — Chiudo. 

Volete sapere chi è la vera causa di tutti questi 
screzi? 


Quel caro marchese, brillante cavaliero del medio 
evo, quel Mentore dei principi che dopo aver com- 
binato, suscitato, voluto i duelli, montando in vettura 
dopo il fatto diceva con aria di protezionismo: « Caro 
Ginnetti, questa sera vado a pranzo dal principe 
Umberto e son ben contento di potergli dire: che 
tu sei degno di fargli scorta perchè sul terreno ma- 
neggi bene la spada. » Bravo] 

Io son certo che il principe Umberto avrebbe con- 
tinuato . . . a mangiare; ma il caro marchese che 
ha visto 72 duelli... in sogno, se vuol spadacchiare 
venga qui da me, senza fare questioni d’onore, fa- 
remo una questione di salassi, Per lui e pel suo degno 
collega, il direttor del Zempo, le pagine del nostro 
giornale se ne occuperanno e siccome io non son degno 
vedremo un po, se hanno il coraggio di chiamarci al 
tribunale: là dove sono uomini seri, gravi ed impar- 
ziali giudicheranno se sia più onorabile io che in 
Roma ho trovata ospitalità e lavoro, oppure i cava- 
lieri erranti che vanno in cerca di giostre per far 
giostrare gli altri. Del resto il direttore del Tempo 
lo sa che io sono onesto, poichè quando la sera del 
18 marzo al caffè di Roma venne a propormi alla 
presenza del suo redattore signor De Blasi 500 lire 
per confidargli chi mi avesse ispirato l’articolo contro 
Altieri, ha sentito che razza di risposta il giornalista 
scandaloso ha dato all'onesto ed onorabile direttore 
d’un giornale serio. 

Sarà stato per ridere | 

Cosranzo CHAUVET. 


Il giurì misto e non misto. 


In un discorso fatto da qualche persona per la 
quale ho tuttg il rispetto immaginabile, nell’esaminare 
la sinfonia disse: Ma il giurì doveva esser misto, 
cioè con membri d'ambé le parti. 


Pardon, prima di tutto il giurì può essere unico e 
misto, ma il giurì misto quando è che s’invoca? 
quando seguendo le vere leggi della cavalleria si 
contesta l’honorabilità, prima della vertenza, anzi dico 
di più, soventi il giurì misto dichiara che non vi è 
caso di duello, che una parte deve chieder acusa al- 


l'altra, qurnre autorizza il duello, lasciando poi ai 
padrini di regolarne le condizioni, o quando questi 
non si trovassero d'accordo, il giuri stesso definisce 
le condizioni. 

Una volta però che si tradiscono le leggi, come 
nel caso nostro, dopo la pubblicazione della sentenza, 
e dopo la dichiara solenne {come la Pasqua) dei pa- 
drini di Ginnetti, il mio avversario chi resta? Il 
pubblico, ed allora per pagare il pubblico io chiamo 
11 cittadini noti e dico loro: signori, io mi domando 
Costanzo Chauvet mortale pedestre e terrestre di 4.2 
classe, sono disgraziato perchè ho subito una sen- 
tenza quando pioveva... posso provare però che quel 
processo fu mosso da una causa che non è disono- 
rante: vorreste farmi il favore d’interessarvi e darmi 
un verdetto? 

Questi cittadini che sono indipendenti danno una 
risposta, emettono un voto: a chi lo devo consegnare? 
al pubblico, gli altri per me terminato il duello scom- 
pariscono dalla scena, 

Ma il principe Odescalchi restava? padrone, allora 
egli doveva prendere due persone, inviarle da noi a 
chiedere una riparazione, non a Chauvet — al giornale 
che può essere composto di 14 redattori — presentan- 
dosi Chauvet in scena, Odescalchi o chi per esso a- 
vrebbe risposto: alto là, Chauvet per noi no® è onora» 
bile, ma c'è un verdetto d'un giurl — a noi non piace — 
ebbene allora nomini una metà di membri lei, una 
metà noi, si radunano, creano d'accordo un presidente 
terzo e poi si giudica. 

Ma a Ginnetti vi siete presentato... voi? Sicuro, 
perchè mi era simpatico Maurigi suo padrino, venendo 
un altro si sarebbe potuto presentare a rispondere 
anche un altro. 

Ma Odescalchi trincerato dietro un muro feudale 
mantre fu l’unico ilei principi romani a slanciaraì 
nella demourazia aspettò per gli altrui consigli tanto 
che finì per sfidare chi non c'entrava per un cavolo. 


Questa è la storia di Ricasoli, siccome si consigliò 
sempre coi segretari generali. ..equivoci, è sempre 
caduto dal ministero per gli... equivoci. 

Non c'è che dire, il blasone è buono in salsa, ma 
in minestra, in sostanza non vale, bisogna ragionare. 


Queste sono lezionette che fanno bene anche alle 
signore; diavolo! le future generazioni? Io pel primo 
al mio futuro erede ho già preparato due cavalli da 
sella è due da tiro con un magnifico calesse e dire 
che l'ho pagato pochissimo, 4 50 in tutto. 

Le signore che ne vogliono approfittare lì da San» 
t'Eustacchio ve ne ha un assortimento proprio com- 
pleto. . 

Addio del passato 
Bei sogni ridenti 

La tromba ai mortali 
Si suona alla fine. 


Io col permesso dei miei lettori e lettrici amabili 
vado a pranzo. 

Sarebbe ora che la finisse! Sento rispondermi in 
coro dalle signore, È finita in parola d'onore. 

Ma lei non è onorabile? 

Onorabile no — Ma onorato sì, 

Dunque lo giuri? 

Lo giuro fino alla morte. 

Se è coraggioso metta la mano sul fuoco? 

Aù...questo poi no. Prima di pranzare certi scherzi 
non si possono fare colla — pancia vuota si assicura 
che soventi anche il coraggio vien meno. 


Una lettera pubblica 


lomeniteena! 


Ai Signori Duca F. Sforza Cesarini — Marchese 
Astorre Antaldi Viti — Augusto Silvestrelli — 
Augusto Sindici — Marcantonio Colonna — 


Conte Giuseppe Cini. 


Mi ha consolato immensamente nel vedere i loro 
nomi fra i quattordici, I militari transeat, non fosse 
altro che per principio di ferrea disciplina che io 
trovo necessariissima in un esercito song rispettabili 
nella loro opinione, perchè con ciò intenderanno di 
porre un freno a chi sultasse in testa di congedare 
degli uomini per qualunque causa. Il militare deve 
essere rigido osservatore delle leggi militari e l’opi- 
nione dei rigidi militari può passare, dico può pas- 
sare, sebbene si trattasss di una questione tutt'altro 
che militare, 


Ma loro, venerabili e rispettabili cittadini di Roma, 
prima di firmare, almeno avrebbero potuto degnarsi, 
non volendo prestar fede al giurì, di venirsi a con 
vincere, come vennero più di 80 cittadini distinti che 
non voglio pubblicare, per non far spampanate, 86 
realmente io avessi sofferto proprio per loro, per la 
loro città che fortunatamente non la pensa come le 
loro rispettabilissime persone. 


Ma già essi avranno detto è un repubblicano, uno 
di quei di Parigi. Sionro si confonde tutto. Se anche 
uno non lo è, 0 non lo fu mai, gliela danno loro la 
patente di repubblicano, 


Io non l’ho desiderata mai la repubblica in Italia, 
non fosse altro perchè abbiamo tanti ignoranti e spe- 
cialmente in una certa classe. Lo dice Alfieri — vadano 


da lui — Quello almeno era conte e misurabile sul 
terreno. o 


Si persuadano però che ho preso nota dei loro ri- 
spettabilissimi nomi, e ne ho fatto un bel quadretto 
con cornice dorata. 


Cosa mai io non sono onorabile è vero, ma però 
non mi sono mai preso dei valci nel 23 dagli altackè 
dell'ambasciata francese, sull'angolo di via Condotti; 
io non ho mai fatto la guardia nobile al Papa, nè 
gli atti di sommissione, 

Al signor conte Cini poi... che sulle canaglia come 
Chauvet tirerebbe come contro un cignale, dirò, se è 
vero, che certe frasi in qualunque circostanza non 
le avrebbe dette nemmeno suo nonno il falegname e... 
mi contento così, 

Il bambino Lionello Morelli che piglia il latte dal 
corrispondente del Funfulla e che mi trova schifoso, 

renda un sillabario e vada a studiare, ragazzaccio 
imprudente e nient'altro. 

Se qualcuno si trova offeso a Montecitorio c'è un 
tribunale — Del resto provino a farmi bastonare che li 
autorizzo, Sarà sempre un'attentato più nobile di quello 
fattomi contro il mio avvenire. 


IL GIORNALE LA LIBERTÀ 


Avete letto il n° 98 del 12 aprile del gior. 
nale La Libertà? Lo voglio sperare pel bene 
vostro e per l’utile del giornale; anzi siccome 
ne sono certo, sarà inutile che io vi dica come 
l'articolo di fondo sulle caricature del Papa è 
l’articolo più bello e più forbito che sia com- 
parso sulla Libertà dacchè questa si trova fra 
le mani del signor Arbib. 

Bravo signor Edoardo! Quando i consigli sono 
dati a quel modo non si posgono rifiutare. La 
stessa cortesia ce lo im porsi 

Nell'aderire però a questo invito, perchè ap- 
punto gli uomini seri si convincano che quando 
si tratta di togliere per parte nostra qualunque 
inciampo alla politica del nostro paese sacrifi- 
cheremmo non solo il papa, ma anche tutti i car- 
dinali, ci si permetta di dichiarare che la nostra 
astinenza (che sacrificio saria troppo merito ) 
non servirà a nulla, 


Immaginarsi! con quella gioia d’ Antonelli, che 
se non trova dei pettegolezzi, dei cavilli, da bravo 
ciocciaro se li sogna, li inventa, li condisce e 
li minestra? 

Ma se è vero che una bugia porta sette anni 
di purgatorio, Dio mio! Tutte le fabbriche di 
Grottaferrata non producono tanta carta suffi- 
ciente per registrare i crediti del segretario 
dello stato che fu, 

Se gli anni di pigione acquisita che risultano a 
suo credito sul conto corrente del direttore del 
Purgatorio, potessero liquidarsi al prezzo di una 
lira caduna, — ci sarebbe tanto da pagare tutti i 
debiti dell’Italia, e la cifra dei debiti dell’Italia 
non vha che Dio, Sella e Don Pirlone che ab- 
biano la virtà di saperla precisa. 

Ad ogni modo ascoltiamo di buon grado il 
consiglio della Libertà con patto perà che se il 
Papa dovesse lamentarsi, dolersi, querelarsi che 
il suo buon figliuolo D. Pirlone è diventato in- 
grato col dimenticarlo e farlo dimenticare ai 
suoi fedeli, la responsabilità per debito di co- 
scienza se l’assumerà il direttore del massimo 
giornale di Roma. Va bene così? 


___ 


Una rettifica..... di dovere 


Nel 46 n° abbiamo incolpato la commissione delle 
medaglie per la concessione a Castellani senza che 
questi ne avesse fatto istanza. Abbiamo veriticato, 
l'istanza esiste e priva di documenti che si aspettavano. 

Giro la cambiale all'amico Guglielmo che farà bene 
a digeriye la pillola e poi bere un po’ di sciroppo è 
fumar un sigaro, e farla finita come la finisco io, 
Siamo in tempi così peryersi | 


COSTANZO CHAUVET, Direttore. 
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Roma, Succursale R, Tipografia di Firenze, via A, del Cacco, 21, 


Anno T° Roma Sabato 15 Aprilo 1871 Num. 59 


DON PIRLONE FIGLIO 


VERO TRIBUNO DEL POPOLO 


CASTIGAT RIDENDO MORES E I.., MORI 


SI PUBBLICA CON CARICATURE 
il Martedì, Giovedì e Sabato 


Costa centesimi 10. 
Arretrato cent. 15. 
In Provincia cent. LS 


ASSOCIAZIONE 
Trim. Sem. Anno 
All'Ufficio 3 40 6 50 12 50 
Provincia 4 30 830 17 10 


pe nea] 


MINISTERO FINANZE 
A 
GABINETTO DEL MINISTRO 


AI figlio di Don Pirlone 


Carissimo — Lenza m’incarica di salutarvi e mi 
incarica di dirvi di farla finita con tutti i nobili della 
terra, poichè se perdete il vostro tempo con loro che 
non hanno niente da fare in tutto il santo giorno, voi 
trascurate gli affari dello stato e le speciali incum- 
benze che vi abbiamo affidato. Non vì dico altro per- 
chè so che avete giudizio ed approfitterete dei nostri 
consigli. D'altronde non c'è sugo a prendervela con 
loro, Sono forse essi ministri? Date un'occhiata al 
nostro rispettabile consesso e vedrete che da papà 
fiebotomo fino a Castagnola l’ortolano siamo tutti 
senza blasone. Dunque se credete di tanto in tanto 
di dar loro un colpetto, fatelo, ma poi tirate via. 

Veniamo dunque a noi. 

Ho letto il Zempo del 12 aprile ed ho visto che 
riscaldandosi per darsi un’aria d'importanza, dice: Ci si 
assicura che le nostre parole avrebbero toccato al vivo 
l'onorevole Sella, a proposito del quale le avevamo 
pronungiate, 

Ah! ah! ah! Garantite pure i romani e la Banea 
del piecolo commercio che il Tempo prima di tutto 
non lo leggiamo mai, per cui non ci tocca nè vivi 
8 neppure quando saremo morti, che se per combi- 
nazione mi è venuto in mano quel pezzo si è perchè 
qualche usciere aveva creduto di ridurlo a minimi 
termini senza ricercare il massimo comun divisore. 

Del resto mi convinco una volta di più come in 
quella direzione non vi sia un termometro; finora ha 
sempre gridato, cioè abbaiato, contro il municipio, 
ha sempre trattati da inetti i consiglieri, la detto 
roba da chiodi sulla loro inerzia, ed oggi salta fuori 
a fare il paladino, il Don Chisciotte esclamando che 
la nomina di un commissario regio sarebbe un'’arbi- 
traria e violenta usurpazione dei diritti e dei privi- 
legi comunali, 

Dite al direttore del Tempo che vada a leggere un 
pochetto la legge comunale e provinciale e che in- 
vece del calendario nel suo gabinetto vi tenga attac- 
cato lo statuto, 

Prima di tutto io comincio col credere che gli 
scrittori di tutti i Tempi non sappiano cosa sia un 
regio commissario, del resto non direbbero che è una 
violenta usurpazione dei diritti comunali. Queste sono 
frasi da bambino dell’a-ilo infantile. — Proviamolo. 

Se nelle leggi amministrative del nostro paese c'è 
scritto che il governo ha l'autorità di nominare un 
commissario regio quando i consiglieri d’un comune 
cadono in letargo, la violenta usurpazione diventa 
un diritto incontestabile. 


Ora si tratta di vedere se in questa valle di la- 
grìme i consiglieri siano dolentes ei flentes, oppure 
dormentes et ridentes. E qui lascio la parola a voi 
riportando un brano dell’ultima vostra epistola. 

« Dolentes ce ne sono molti, almeno dall’apparenza. 
Placidi, per esempio, e il suo gemello Angelini difatti 
hanno un’aria da Cirineo che consola immensamente, 
mentre io velo Spada tranquillo come l’arcangelo 
S. Michele che non piange niente affatto, anzi ride 
del sorriso dei floridi banchieri, 

Lo stesso assessore Massimo quando è al teatro ha 
tale aspetto pacifico trasantlantico che sarebbe il caso 
di preporlo alla canonizzazione. 

Ma le lagrime diceva l’articolista A. C. del Tri 
buno di giovedì, succedono fra le quinte, se si po- 
tesse vedere quanti fazzoletti inzuppati pendono dalla 
corde, il pubblico intenerito inveca di fischiare ap- 
plaudirebbe; Dox Pirlone mio caro, io convengo che 
gli attori della compagnia comica del Campidoglio 
abbiano tutti la fistola lagrimale molto tenera. Sono 
tutti padri nobili, amorosi, generici e tiranni, per cui 
di brillanti abbiamo una penuria deplorabile. 

Ma il pubblico non giudica di quanto accade fra 
le quinte, — quando vede che le opere non vanno in 
scena, 0 quando vanno sono mal condotte, è certo che 
dice: o gli attori non hanno capacità o non studiano, 
oppure bisogna convenire che la compagnia nun è aî- 
fiatata. 

Di qui non si scappa, scusate finchè vi pare, com- 
patite finchè volete, ma il pubblico che paga il suo 
biglietto fischia ed ha diritto di fischiare. 

Io voglio credere che non siano affiatati, ma caro 
mio quando noi ministri non simo affiatati la nostra 
compagnia comica si scioglie ed abbandona le scene, 
anzi vi dirò che se anche nel seno del gabinetto si 
formano due suli gruppi, tutto il gabinetto si ritira 
in massa. 

Nella compagnia comica del Campidoglio invece mi 

pare che i dispareri siano più di uno. Gli amorosî 
vogliono prevalere, i tiranni lo stesso, i padri nobili 
altrettanto, i generici poi non dicono niente fanno 
parte da se perchè non hanno interesse che lo pro- 
duzioni siano piuttosto o di quell’altro attore, purchè 
siano buone’ 
Di qui ne viene che non si fa niente, — le produzioni 
non sì scelgono 0 se pur vengono scelte si gitta la 
colpa sul macchinista che non vuol dare gli attrezzi, 
che trova degli ostacoli. Mah a forza di provare ve- 
drete che la sempagnia si affinterà e il corso delle 
rappresentazioni soddisferà il pubblico? 

Ma dunque questa beata compagnia seguita a pro- 
vare da cingua mesi e continierà a provare finchè 
seremo giunti al termine della stagione! 

No, no — il mile è chiaro, evidente, manca un di- 
rettore pratico, esperimentato, energico, che tenga gli 
attori a posto, come Bellotti Bon, Se anche domani 
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nominiamo un sindaco è la stessa cosa, non è la ca- 
rica, è l’uomo, l'attore capace di dirigere; capisco che 
frammezzo ad una compagnia di giovani artisti suc- 
cedano questi screzi, ma quand'anche nominaste uno 
di loro, cosa succederebbe ? La stessa cosa che suo- 
cede adesso — qui ci vuole un uomo provetto che ar- 
monizzi la compagnia, che scelga il repertorio e poi 
li conduca ia scena, 

Quando avrà distribuite le parti e affiatata la com- 
pagnia se anche egli se ne va, la compagnia potrà 
proseguire le sue rappresentazioni. 

Dunque dal momento che manca questo soggetto, 
io come direttore dei pubblici spettacoli e che devo 
tutelare gl’interessi del pubblico generale m'’incarico 
di provvederlo, 

Ma la dignità del popolo romano ? Dite che non è 
niente affatto una questione di disdoro, quando un 
uomo provato ed intelligente viene a ristabilirvi gli 
affari di famiglia, 

Un commissario regio, verrà forse ad amministrare 
il danaro di Roma; a spendere a suo gusto e piacere 
i fondi comunali di codesta città? 

No davvero —il regio commissario viene a Roma. 
scioglie il consiglio e fa procedere alle nuove ele- 
zioni. Intanto organizza, ecco il suo còmpito, orga» 
nieza la  dise en scéne. 

Principierà dal vedere se nell'ufficio d’arte invece 
di esservi degli ingegneri vi siano dei falegnami, se 
negli uffici della pubblica istruzioue, dello stato ci- 
vile, della statistica, del casermaggio, della guardia 
nazionale, delle tasse, del dazio, vi sia un’ordine 
d'impianto, una base solida, i registri voluti e ciò che 
più monta se vi siano degl’individui capaci di tenerli 
questi registri. 

E siccome in qualcuno, per non dir molti, non c'è 
neppure il pavimento, così avrà la bontà di piantare 
le fondamenta. del resto tira, tira e tira, le mura fi- 
niranno poi di cadere come quelle di Gerico al suon 
dei pifferi. 

Il regio commissario non entra, nè dispone neppure 
di un centesimo; prepara i bilanci presuntivi, farà i 
prospetti del necessario per la presentazione e poi 
chiamando i nuovi artisti che Roma avrà nominato 
cogli occhì un po’ più aperti e colla mente un po’ 
più calma, giacchè il vulcano dell'entusiasmo ha chiuso 
omai il cratere, dirà loro: Signori: questo ci vuole, 
volete andar in scena? Coraggio all'opera, un po’ di 
buona volontà e furemo di più in un mese che nei 
sei mesi di letargo... . trascorsi. 


Del resto si persuadano che un commissario regio 
non è niente affatto un'offesa. 


To vorrei che un chinese venisse a riordinare l’am- 
ministrazione del governo, vorrei trovare un indiano 
che mi comunicasse un nuovo sistema di pelar i con- 
tribuenti senza farli gridare, e vi dichiaro che lu 
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accetterei senza dar tempo a Visconti di domandargli 
il passaporto. 

Ma a Napoli, a Milano, a Firenze, a Torino non 
si mandarono i commissari regi dopo alcuni anni che 
giù quei municipi funzionavano ? 

Ebbene — posso assicurarvi che nessuno ha digri- 
gnato i denti, nessuno ha fischiato, e lo stesso pub- 
blico, quando vide la compagnia in scena, ha bat- 
tato le mani esclamando: Finalmente! 

Ma in Roma non ci sarebbe questo direttore di 
scena. mi direte voi? 

Venga fuori — faccia vedere se è munito della 
boccetta del cagnao e noi lo accetteremo ben volen- 
tieri. Ma in Roma sapete cosa c'è? L'uomo capace 
ci sarà, anzi ve ne sarà più d'uno. Quel che manca 
è il coraggio nell'impresa 

Troppe relazioni, troppe affinità, il timore di dis- 
gustarsi, di crearsi nemici, insomma troppo rispetto 
umano e caro mio! l'uomo del giorno «leve avere le 
doti di un chirurgo primario, da non confondersi con 
quei di San Giacomo, e munito del nitrato d’argento 
tirar giù sulla piaga con mano ferma perchè il nuovo 
tessuto della carne sin più consistente e la stessa epi- 
dermide più liscia e più morbida, 

Ma gli ammalati grideranno? Se io avessi avuto 
paura degli strilli non mi sarei arruolato nei ministri 
di finanza, ma avrei continuato a far il geologo e pro» 
seguite le mie escursioni sulle alpi, dove sarebbev 
meglio vi andassero per un po'di tempo il direttore 
del Tempo e compagni in cerca di... erbe odorose. 

Boriveteci soventi ed occupatevi degl’interessi ge- 
nerali, per gli aristocratici ci penso io a vendicarvi, 
metterò una tassa su tutti i blasoni, fossero pure co- 
rone di zucche in un campo di rape, delle quali vi 
consiglio il decotto prolungato. 

una cura efficacissima, ne conviene e ne fa uso 
lo stesso Lanza, il quale per conto suo poi... vi ag- 
giunge sempre qualche foglia di malva. Vi stringo... 
al collo come uno dei miei più cari contribuenti e 
vi raccomando calma e moderazione. 


Vostro affezionatissimo 
SELLA. 


Affezionatissimo Placidi, 


Mi fo dovero di passare a V. S. Ill.ma la presente 
perchè voglia degnarsi consegnarla al sig. Falcioni, 
il quale vorrà a sua volta degnarsi di masticarla ai 
singoli consiglieri, 

Siccome devo rispondere a volta di corriere sarei 
ben riconoscente a V. S. se volesse dirmi in poche 
parole... l’effetto che produrrà la presente comuni- 
cazione sulle placide fisionomie dei rispettabilissimi 
di lei colleghi, fra i quali non ha il bene di essere 
annoverato 

il suo dev.no 
LUI. 


Il corrispondente di due giornali 


n 


Un giornale spiritoso di Firenze diceva in una cor- 
rispondenza da Roma relativa alla nostra vertenza: 
Non ve ne parlo perchè non voglio far della reclame 
ad un miserabile che trac partito di tutto e che ri- 
tiene l'onore uno questione d'apprezzamento. 


Cosa rispondereste voi lettori, fatemi il piacere di- 
telo voi? L'insulto bisogna vedere d'onde viene per 
dargli un giusto valore. Avete visto mai un ippopo- 
tamo girar por Roma, ai teatri, nelle passeggiate, una 
specie d’orso nero che a Roma ha picchiato a tutte 
le porte dell’ aristocrazia e che gli furono chiuse, 
mentre dalla popolazione gli venne aperto un conto 
corrente di bastonate in una certa sera che voleva 
fare il prepotente? 

Ebbene questi è quel corrispondente che dice agli 
altri che traggono partito di tutto, giudicatelo voi — 
Lo stesso individuo scrive su due giornali, uno fran- 
cese e l’altro come dicevo spiritoso, editi a Firenze 
e discretamente esitati a Roma. 


Prendete l’Ilalie e il Fanfulla del giorno 8 leg- 
gete l’uno e l'altro e notate che è lo stesso individuo 
che scrive, nella stessa ora, nello stesso minuto, colla 
stessa penna, 

Il Fanfulla critica lo Stabal mater nell'esecuzione. 

L’Italie dice chs ha ottenuto les applaudissements 
générales. Prendete poi l’Italie e la Nuova Roma e 
vedrete che la corrispondenza dell'Italée non è che 
cronaca della Nuova Roma tradotta fiaccamente... 
talis et qualis. 

E poi si viene a dire a noi miserabili che trag- 
gono partito di tutto! 

Ah ippopotamo palustris! per oggi sufficit, non 
voglio farmi la bocca amara, se vedrò ancora una 
parola al nostro indirizzo tiro fuori certe noterelle,., 


miserabili che serviranno per saldare la bocca al 
nobile corrispondente. 


Alla Corte d'Appello 


Dicono che la donna ha la virtù di commuovere 
qualunque uomo. Io scominetto una metà del mio pa- 
trimonio che la più elegante signorina sarebbe stata 
incapace di strappare una lagrima a quelle venerabili 
figure. 

Sti sembravano i senatori romani sulle loro sedie 
curali. Peccato che nessuno di essi avesse la barba 
bianca, del resto avrei detto all’usciere di lasciar scap- 
pare qualche gallo per vedere se si poteva avere 
qualche pelo. 

Primo a parlare fu Di Falco, il quale come mi- 
nistro, disse con giustizia che egli aveva fatto la grazia 
agli avvocati di Roma di aumentare le loro biblio- 
toche. Qualcheduno ha preso un pizzico di rapato, 
vi fu qualche starnuto... silenzioso, e pui saltò su 
il procuratore generale Ghiglieri, il quale disse molto 
bene che non tralascierà ogni cura per punire i pre- 
potenti e difendere i deboli. Ecco! quello è un pro- 
curatore generale comme il fuut. Bell'uomo, imponente, 
barba intiera, occhio acuto, e poi avea ad laterem il 
cavaliere Muniochi, elegante, faccia aperta, simpatica. . . 
meno che a Pompei, il quale lo sogna a notti al. 
ternate. 

Me lo veggo sempre qui...dise lui, e poi faccio 
certì sogni. .,certi sogni che quando mi sveglio mor- 
moro subito: A Municchi libera me Domine. Povero 
Pompei! Cavalier Muniochi? Si ricordi che ha dodici 
figli assortiti e la moglie in procinto di toccare la 
cifra fatale, Ma già, se lei è cristiano, quando lo 
vedrà sul banco dell'accusa non potrà a meno di 
commuoversi, Somiglia in tutto e per tutto al nostro 
Divin Redentore dieci minuti prima di salire il Gol. 
gota. E poi per massima noi siamo tutti magri. — 

Chiuse poi la cerimonia il venerando e venerabile 
senatore Miraglia, un colosso d’erndizione. Immagi- 
narsi che col suo discorso ha fatto un trattato di 
storia e filosofia del diritto. 

Difese robustamente l'istituzione dei giurati, àncora 
di salvezza dei giornalisti. .. della nostra specie e 
finì col provare il diritto nell'autorità giudiziaria 
di pronunciarsi sulle proprietà ecclesiastiche. 

Il marchese Baviera direbbe di no. Peccato che il 
dotto presidente della Corte d'Appello non legga che 
il Don Pirlone! 

Quando tutto finì, i magnati si strinsero la mano 
rallegrandosi a vicenda dei discorsi che avevano fatto, 
e siccome io non ho potuto infiltrarmi perchè non 
m'ero messa l'indispensabile croce di cavaliere, così 
mi permetto di farli adesso che sentono tutti, ì 

Sulla porta incontrai l'usciera: — L’aristocrazia, 
gli chiesi, è stata invitata? 

— Nossignorè. 

— E perchè questa dimenticanza? 

— Cosa vuole? tanto ne avrebbero capito poco. 

— Stia zitto, del resto lo sfidano, 

— Ma che sfidandum? Quì le spade e i blasoni 
prima d'entrare bisogna metterle cogli ombrelli e coi 
bastoni. 

Ecco! il socialismo è già arrivato fin sulla porta 
dei tribunali! Che tempi perversi! 


Guardia nazionale 
Ufficiali, sottufficiali e militi 
ORDINE DEL GIORNO 

Sono da voi, non crediate che io vi abbia dimen- 
ticati, no davvero, se più mobili occupazioni mi ten- 
nero sollevato, ciò non toglie che io abbia seguito le 
vostre evoluzioni e con quanto piacere vi abbia visti 
nel giorno dopo la Pasqua a fare le vostre passeg- 
giate, manovre, pranzi, balli. Non citerò alcuna com» 
pagnia, ma d'or innanzi verrò a vedere quali saranno 
le più numerose alle manovre. 

Ma il generale quando viene? mi direte voi — 
niente paura, la giunta municipale ha deciso che se 
il colonnello Lipari non accetta ne farà fare uno di 
legno... Così risparmierà il foraggio pel buoefalo! 

So che quanto prima verranno fuori Je ricompense 
pei distinti nell'inordazione. Se Placidi mi fa il pia- 
cere d’aspettare due giorni, ne parlerò nel futuro or- 
dine del giorno, 0 vedrà che io troverò un mezzo 
per accontentare tutto il mondo ed evitare le deplo- 
revoli sinfonie... di quell'altra. 

Mantenetevi in forza e sviluppate gli organi di- 
gestivi, la patria per ora non ha bisogno di voi, ma 
vi conta — se si muoverà l'arcivescovo di Monaco. 


Al signor luogotenente generale Ricotti- Magnani, 
ministro della guerra FIRENZE. 


Non al generale, ma al ministro ho la felicità di 
rassegnare come emissario segreto di Lanza i bisogni 
del paese. 

Sappia, signor ministro, che io son diventato la 
bella Elena, per cui i regnanti della Grecia vogliono 
ammazzarsi per possedermi, 

Favorisca di spedire a piccola velocità quattordici 
battaglioni del corpo infermieri militari e quattordici 
compagnie del treno colle prolunghe che le racco- 


mando lunghissime, giacchè certi regnanti sono molto 
Innghi. 

Call'ocongine se volesse farmi il piacere di tele 
grefare a Palermo e pregare il sindaco a mandar giù 
un vagone di marchesi per sorivere la storia di... 
Troja, le sarei tanto grato. 

Fra noi pochi cumplimenti, mi tenga nella nota dei 
caporali di cucina per la prossima guerra col Bey di 
Tunisi e si conservi 

Don PirLona FraLio. 


Chiamata della 2.a categoria 1849. 


Ragazzi] attenti a non mancare, badate che il pro- 
verbio la prima si perdona nel soldato non o'è, per 
cni invece di quaranta giorni di villeggiatura, vi pro- 
lungherebbero la stagione e io sarei dolente di non 
più vedervi sulle porte dei caffè a studiare... il bol. 
lettino metereologico. 

Da bravi pigliate subito il primo periodo dal 1° 
maggio al al 10 giugno, io verrò a vedervi col bi- 
noccolo e parlerò di voi ai posteri. 

Coll’occasione prevengo che se qualcuno per gli af- 
fari di leva ha bisogno amichevolmente (notiamo l’av- 
verbio) di pareri... venga alla nostra direzione che 
debolmente e miseramente procureremo di dare quegli 
schiarimenti possibili, s'intende che il primo che ci 
offrisse un compenso... lo dirigeremo dal Fanfulla 
che non trae profitto di tutto. 

Così allevierò qualche disturbo al distretto militare 
dal quale riceveremo sempre con piacere come oggi, 
qualunque avviso crederà d’inviarei. 


Al Quirinale 


Ieri sera per la prima volta si aprì il teatrino di 
Corte. Io non potei andare perchè ero occupato, ma 
c'erano molte signore e varii non tutti cavalieri, — 
Due commediole in francese ed un proverbio in ita» 
liano di D. Renzis. 

Si distinse la Ristori, mi diceva un amico, grazie 
dell'avviso risposi io, si sarà anche distinta la prin» 
cipessa perchè altre volte abbiamo avuto occasione 
di sapere che è molto amante di quanto può tornare 
istruttivo e dilettevole allo stesso tempo. 

Delle altre non ne parlo, me l'ha imposto il guarda- 
portone, dirò soltanto che se fosse stato tutto italiano 
mi avrebbe fatto più piacere; quei francesi a Roma 
han lasciato una così cara memoria! Non dico altro, 

Nefandum! regina iubes renovare dolorem! 


Teatri. 


Io sono franco e sincero. La compagnia Bellotti-Bon 
per me fu sempre la più brava compagnia d’Italia, 
ma 1,50 in platea con questi chiari di luna, con 
queste nebbie di tasse e di decimi, non saprei... ma 
un po’ di ribasso... non surebbe stato cattivo. Per 
esempio 1,25. Ma cinque soldi non fanno differenza? 
Domando scusa, io che non sono il corrispondente 
del Fanfulla, con 5 soldi faccio dzjeuner. 

Son riconoscente per conto mio del palco al 8° or- 
dine sebbene il 24° del 1° ordine, veochia stanza del 
giornalisti sarebbe stato più comodo. 

Ma il cavaliere Bellotti ha detto che i pubblicisti 
sono persone altolocate per cui non possono stare al 
primo piano, — Ha.,. ragione. 

Domenica sera andrà in scena Beethoven del nostro 
amico Cossa. 

Chi non viene a portare 1.50 sarà denunciato di- 
sertore. Padroni però di venire colla. ..chiave, Trat- 
tandosi di amici bisogna rendere la dovuta giustizia. 

Sabato in otto andremo a trovare il sor Vincenzo 
che ci darà l’Otello. 

A proposito di Otello. Il Zempo (come fece già 
una volta annuncierà Hitel con tanto d’accento cir- 
coriflesso. 

Sor Vincenzo poi m'incarica di prevenire che il 
suo matrimonio era una fiaba! Che Tempi perversi! 
Perfino ì matrimoni sono inventati e dire che io aveo 
raccolta la notizia da una ballerina di rango., . misto. 


AVVISI A PAGAMENTO 


er 


Circolo delle volpi 


Nel giorno 15 e 17 avranno luogo le corse..... 
delle volpi nazionali e forestiere. Requisito essenziale 
che la coda non sia minore di un metro. I biglietti 
per la tribuna lire... venti, ciao... tribuna. 

Si domanda un posto. .. alla macchia, quanto può 
costare? 

To però ci voglio andare, e vedere meglio di tutti, 
se qualenno ha del coraggio... avanti, alla barba d, 
tutte le tribune staccheremo un ballon monté. 
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E Al Ministro Sella 


Dalla nostra gabbia ad un'ora qualunque. 
Carissimo Quintino — Sarà inutile che vi domandi 
notizie della salute vostra e degli altri sette. Con due 
mila franchi al mese di pappa gli organi digestivi 
non possono a meno di trovarsi nel pieno esercizio 
delle loro funzioni, 


Con questi tempi buffoni... capirete che non era 
neppure il caso di assicurare i romani della varia- 
bilità del Tempo...giornale. Quundo si credeva che 
Rattazzi gli facesse da padrino, i romani, pochi però, 
lo tenevano in una certa qual considerazione, ma oggi 
che è constatato cume quel giornale non sia che una 
speculazione della Banca del Piccolo Commercio, come 
mi dissero gli stessi suoi redattori, sono tutti convinti 
che non ha indirizzo politico — come non hanno alcun 
carattere politico deciso i suoi protettori. 

E di ciò bastando, veniamo a quanto interessa Roma, 
il regio commissario. 


A fosco cielo, a notte bruna 

A fioco raggio d'incerta luna 

Gol cupo s amo di un tuon lontano 
Al Campidoglio un'ombra appar. 


Voi che siete chiaroveggente quando si tratta di 
tasse e di decimi conoscerete la Sonnambula. Ebbene 
qui a Roma l’ombra del regio commissario spaventa 
perfino 

I canì stessì accovacciati 
ed è inutile che colla vostra lettera abbiate tentato 
di far da Rodolfo cantando: 
Ve lo dipinge, ve lo figura 
La vostra cieca credulità. 
perchè tutti yi rispondo no in core: 


Ah non è fola! non è paura 
E un'insulto, è l'ironia 
Chiunque il governo 

Ci manda qua, 


A voi? signor spigolatore di centesimi e millesimi 
noncuranto dei milioni. Cosa volete farci? 

È inutile il pensarvi, i lavativi e i cataplasmi di 
Lanza saranno buoni emollienti per alcuni del cir- 
colo Cavour, ma per la maggioranza dei romani, mi 
rincresce il dirvelo, non attaccano, per cui giacchè 
pensate tanto alle economie, fareste benissimo a sug» 


gerire al flebotomo di risparmiare l'olio e la farina 
di lino colle foglie di malva. 


E allora mi direte voi? Se il municipio fa un ca- 
volo, se dormono tutti, come pretendono che la capi- 
tale venga a Roma? 


Qui vi aspettavo e qui vi colgo. Io oredo che fra 
voi e il municipio si canti un duetto a mezza voce 
e ben combinato fra le quinte. Non è che io disap- 
provi, tutt'altro — immaginatevi, come vostro emis- 
sario segreto, come giornalista che sa trar partito di 
tutto, mi troverei nel miu elemento. Ma almeno de- 
sidererei di esserne a parte. 


M'avete preso per Ricasoli... forse? che ha dichia- 
rato come da ministro gli avete fatto fare da burat- 
tino, mentre voi altri lavoravate dietro le quinte? 
Con me queste partite non vanno giuocate. Ditemi 
dunque sinceramente: fra noi e il municipio c'è una 
specie d'intelligenza... almeno pare che andiate ben 
d'accordo. 


Essi vi domandano appoggio, dicono, e Gadda, di 
cono, risponde picche, voi Governd gridate che siete 
pronti a soddisfare i desideri, i bisogni della città, 
che siete disposti ad aiutare il municipio, che siete 
disposti a trasferire la capitale, intanto fate sorivere 
dai vostri giornali che il municipio dorme; il muni- 
cipio a sua volta fa scrivere da Calandrelli pecunia- 
riamente, provvisoriamente, temporariamente retri- 
buito (participio passato continuante) che è il go- 
verno che inciampa la corsa degli assessori e tarpa 
le ali alle oche del Campidoglio. 


Cosa dobbiamo credere? 


Il circolo Cavour dice che gli assessori hanno già 
sciupato quattordici (cifra di moda) camicie, il cir- 
colo Bernini dice che la colpa è del circolo Cavour 
che non permette l’azione ai membri del Bernini, il 
circolo Romano ha erutato tanto che ormai non manda 
più alcuna scintilla. 

Intanto le strade sempre pulite, ;1 gaz sempre ere- 
scente, l'ufficio d'arte sempre curvo sui progetti, il 
dazio, ìîl macinato funzionano a meraviglia e se fate 
astrazione di Placidi che ha fatto la corbelleria o bene 
o male di tirar fuori una ventina di scuole, il resto 
va a gonfie vele, la popolazione è confusa di questa 
attività impareggiabile, i consiglieri dormono ormai 
tranquilli i loro sogni, le volpi corrono a loro bel- 
l'agio e la capitale può venire quando le pare, che 
qui troveranno gli agi e i comodi di una vita orientale, 
i viveri per niente, il vestiario al massimo buon 
prezzo e gli alloggi... gli alloggi poi gratis per tutte 
le famiglie... che amanti di aria libera stimeranno 
conveniente di stabilire il loro libero domicilio o sotto 
l'arco di Settimio e poi Severo, oppure fra una e 
l’altra stazione della Via Crucis del Colosseo, ove 
potranno fare delle comparazioni fra Cristo che ca- 


- 


deva sotto il peso della Croce e il popolo che cade 
sotto le vostre bastonate, colla differenza che il Re- 
dentore trovò un Cireneo che l’aiutò, mentre il po- 
polo rion trova neppure una Veronica che gli rascinghi 
il volto, ma in compenso abbiamo avuto una turba di 
Maddalene, che in questi giorni pare siano piombate 
come le cavallette di Faraone su questo campo ver- 
gine... di affari... commerciali. Piglio fiato 

Questi studi comparati, dico, li potranno fare gl'im» 
piegati di 4.a classe a 1290, nei momenti di... me- 
ditazione spirituale per mancanza dì... commestibili 
da contemplare. 

Che gioia morir di fame al Colosseo..... proprio 
sotto il palco dei Cesari, Che poesia sentirsi mancar 
il fiato a poco a poco, e precisamente negli ultimi 
istanti brancolar sovra ciascuno... dei sassi;e giunti 
là sotto esclamare: Ave Caesar morituri te salutant. 

E se per completare la funzione in quel momento 
si facesse una corsa di volpi... sarebbe il caso di 
faie imbalsamare voi colle tavole della legge della 
ricchezza mobile... pagabile dai militari e dagl'im- 
piegati, mentre i signori ne vanno esenti. 

Ma non disertiamo dal punto principale, come di- 
cevamo dunque, pare, dico pare che fra municipio e 
governo ci sia un perfetto ancordo nel far... niente 
e siccome questa è una prerogativa, dolce prerogativa 
del nostro clima... sereno, non mancheremo quanto 
prima di veder le stelle. 

Io non mi azzardo a slanciare una parola di con- 
ciliazione, perchè turberei il vostro segreto accordo, 
vi dirò una sola cosa, caro geologo, non crediate che 
i romani siano i piemontesi — noi siamo più facili ad 
essere convinti, noi che fummo sempre le hestie da 
soma — sarà perchè abbiamo un’abbondanza'*di somari 
quantunque qui non ci sia male specialmente in una 
certa classe; ritenete però che il municipio non è 
niente affatto l’espressione del paese, ne volete una 
prova? Voi del governo se sì tratta di preti cedate 
perfino ì vostri diritti sotto la scusa di conciliare, se 
poi sì tratta di preferenza, di riguardi ai preti vi 
alzate su anche a mezzanotte. Al municipio si tratta 
di dar posto, di aiutare, d'impiegare, di collocare? 
se si parla di qualcuno raccomandato o da Gadda o 
de qualche principe più o meno consigliere non si 
fanno osservazioni, si tratta di qualcuno del partito 
che voi chiamate avanzato, ma che in fin dei conti 
è quello che ha fatto e non ha detto, si dà mano alle 
coppella e se l'oro non è purgato sette volte non 
passa. 

Tutto questo messo assieme capirete che non fa che 
attirare una volta di più le simpatie, e senza tema 
di andar errato, vorrei quasi dire che a momenti vi 
siete guadagnati in sei mesi l’amore che si erano 
guadagrati i preti in 22 anni di governo beato e 
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felice, — Ma il commissario s'è perso? direte voi, 
no, il commissario è necessario, il commissario è ine- 
vitabile: o il municipio si rifonda da se, o che salti 
fuori un siudaco coraggioso, o del resto Roma s'ao- 
corgerà che tardi o tosto la pillola bisogna digerirla. 

Io vi do un parere, credete che si possa aspettare 
un altro mese prima di farla ingoiare? aspettate, ve- 
dremo le fasi della malattia, se però quest'altro mese, 
come speriamo, passerà come tutti gli altri e il morbo 
non farà che assumere il carattere di cronico, allora 
o dignità o non dignità, mandatelo giù e sia finita, 

Vi prevengo che l'uomo destinato deve metterai 
in testa, giungendo alla stazione di venirsi a guada- 
gnare l'impopolarità, Sarà un martire preventivo come 
quei del Giappone. Bisognerebbe però vedere se fosse 
possibile di non mandare uno che fosse già impopo- 
lare prima di venire, perchè allora ci sarebbe davvero 
il caso che lo facciano arrostire da tutte e due le 
parti; e se volete ascoltare un mio consiglio, non 
vedo che un nome d’un uomo capace e che forse po- 
trebbe essere arrostito da una parte sola. 

Quest'uomo è il conte Ponza di San Martino. 

Accetterà egli? 

Ecco il difficile. Gli uomini capaci voi li avete 
sempre messi in un cantuccio, forse perchè non sono 
sempre ligi alle vostre corbellerie, e non ci sàrebbe 
da stupirsi se questi uomini dignitosi vi rispondessero 
nei momenti difficili che essi 

Non sono gli scudieri 
dei vostri ministeri. 

Dite a Lanza che mi mandi la mesata del resto 
il corrispondente del Fanfulla è capace di replicare 
che io sono un miserabile non compreso in quelli di 
Victor Hugo, 

Salutatemi tutta la cricca e credetemi 

Vostro aff.me D. PirLone FIgLIo. 


A Berti. 


Son da lei e quando arrivo io nelle sue anticamera 
ella sa benissimo che non vengo per niente, per cui 
favorisca di licenziare il personale inferiore che... 
entro io che sono pressochè del suo rango. Che la 
pubblica sicurezza in Roiaa sia arduo e difficile còm- 
pito ne convengo, e sebbene il registro della questura 
dia lavoro ai giornali seri che in questo momento non 
hanno niente da dire, tuttavia noi speriamo che col 
tempo e collo... pattuglie si potrà andar a cana senza 
pericolo di subire un’ imposta straordinaria da Sella, 

Dunque cosa vuole? ì 

Voglio poco — che ella dia una lavatina di capo a 
qualcuno dei suoi de'egati, non è la prima volta che 
ho dei reclami specialmente in materia arbitraria. 
Questa realmente fu sempre la malattia, il vizio or- 
ganico dei nostri tunziunari, il bello si è che questi 
arbitrii sono sempre per cause politiche, mai per 
delitti. 

L'altra sera in piazza di Spagna è saltato in testa 
a quella pazza per non dire imbecille signora Belga 
di uccendere dei lumi, ciò che suscitò un po’ di fuoco 
in chi forse era senza lume. 

Si arrestò qualcuno, perchè? perchè gridò: abbasso 
REZZONICO ARI 


IL TIBERIO DEL SEGOLO XI 


Ultima sinfonia a picna orchestra. 


Sapete lettori e lettrici il perchè faccio il giorna- 
lista? Per passione, ma passione forte, potente, so- 
vrumana, sublime. 

Se dovessi fare una scarpa invece, vi giuro che 
non riuscirei a dare un punto solo, e dire che da 
ragazzo tutti dicevano che io sarei stato un calzolaio 
di belle speranze. 

Oh isogni,oh presagi... falliti come quelli di Nar 
poleone IlI. 

Ma il calzolaio non è da mettersi col giornalista? 
E chi lo dice? 

Non è forse un mestiere più poetico, più elettriz- 
zante? 

Chi prova più emozioni di un calzolaio quando 
stringe fra la sua mano :l piedino di una signora? 
Ma nel dito mignolo dei piedi non vi è forse l’arteria 
che comunica col cuore? Provate a farvi pestare un 
callo e vedrete se non vi manca il respiro? 

Ok io invidio Rubini! non il cantante, ma il cal- 
zolaio sul Corso. Quante volte nor® sarà chiamato 
vella camera da letto della principessa A... . duchessa 
B...contessa C... e Baronessa Y...? 

Mi prenda la misura — badi che mi vadano come 
nn guanto — dice una di queste nobili... dell'alfabeto. 

Rubini s'inchina, colla destra alza delicatamente il 
sottanino e scopre un palmo di gambetta per farsi 
un'idea... del piele. Una leggiera calzettina di seta 
copre quella pelle morbidla levigata (me la voglio 
figurare pel treno del prossimo). Rubini stringe alla 
noce, mira, tocca, sopra, sotto, stringe, misura, gira 
e rivolta quel piedino nella sua mano. Sente un polsu 
a battere, perchè anche là c'è un polso, Intanto la 


i lumi, Ella mi permetterà di dire a Lei ed ai suoi 
superiori che quando il govesno tali insulti non li 
reprime, il cittadino ha diritto, dico diritto di farsi 
rispettare. Colla teoria della conciliazione, se andiamo 
avanti di questo passo vedremo da un giorno all'altro 
un ordine del ministero di cedere anche la moglie al 
curato, ma perdio | libertà di pensiero, di idee, di opi- 
nioni sì, ma che poi di questa libertà sv ne servano 
per oltraggiare, per insultare, no, ed è stretto dovere 
di prevenire, invece pare che si arrestino i cittadini 
ed ai provoeatori si chieda scusa. 

Il signor Galardi Giuseppe giovane bennato, niente 
affatto vulcanico, per qualche parola detta in quel 
momento viene arrestato e tradotto alle carceri nuove 
coi malfattori comuni d’onde vienò poi rilasciato dopo 
tre o quattro giorni. 

Cosa le pare signor cavaliere? che questo sia o non 
sia arbitrio bello e buono ? Basta, favorisca di tirar 
le orecchie a quel delegato e gli dica in confidenza 
che l’ho detto io: se vuol distinguersi per zelo, ar- 
resti i vagabondi e gli oziosi che sarà molto meglio. 

Non le auguro di star grasso, perchè vedo che lo 
è già abbastanza. 


Guardia nazionale 
Domenica la 3a legiòne dj buon mattino ha fatto 


_le sue esercitazioni. 


Era sufficientemente numerosa, come pure le altre 
che la fecero dopo mezzogiorno. 

Non approvo niente atfatto quelle manovre della 
sera. Adesso entriamo nell’estate ed è molto più lo- 
gico sotto cento aspetti che la manovra si faccia al 
mattino e di buona ora. Ho detto sotto cento aspetti 
e lasciando da parte gli altri compreso quello dell’i- 
gien-, tocco quello solo delle mogli nazionali. Proprio 
nell'ora di far quattro passi, nell'ora di andar ai 
teatri? Ma che! arrivano a casa stanohi, sfiniti e chi 
ci rimette? la moglie, le figlie, le sorelle. Signori 
colonnelli serali favoriscano di alzarsi di buon mat- 
tino, se credono, del resto diano ordine ai maggiori 
che la manovra sia fatta al mattino. 

Vorrei poi sapere perchè, da chi, con qual diritto, 
per qual motivo, i tamburi non battono quando si 
passa nelle vicinanze di S, Pietro? Questa davvero 
è graziosa, ma tanto graziosal 

Dunque i tamburi italiani urtano i nervi al Santo 
Padre? 

Dunque il Santo Padre non vuol saperne dei tam» 
sburì italiani e di chi li fa battere? 

Dunque non vole: do saperne, il Santo Padre è ne- 
mico di chi governa lo stato compreso i tamburi? 

Questa è vecchia per esempio. 

Dunque noi, cioè il nostro governo per acconten- 
tare i suoi nemici fa mollare le corde ai tamburi] 

Dunque... dunque sarebbe il caso di pigliare gli 
oito ministri tenerli 8 giorni a pane ed acqua e poi 
dar loro un tamburo per uno e tutti i giorni farli eser- 
citare sulla piazza di San Pietro. Sarebbe una bella 
squadra ! otto ministri tamburini, Sul serio io credo 
che ne avrebbero bisogno. Almeno Sella sospende- 
rebbe i decimi. 


(coi set i A e iii ir 


principessa lo interroga, lo esorta, e lo prega di far- 
gliela... adattata perchè l'umanità possa illudersi, 

Rnbini risponde, guarda la principessa e stringe 
il piede fra le sue dita. Le dita di lei sono forse fra 
le dita di lui. Ah Rubini invidio la tua sorte! 

Così provata la poesia di Rubini e di tutti i cal» 
zolai del mondo. ..elegante, passo a me. 

Fin da ragazzo io amavo i giornali e specialmente 
gli umoristici. All’età di cinque anni avevo strag- 
ciato l'edizione del fischietto, A quindici anni ero 
diventato più ragionevole. Invece dei giornali umo- 
ristici facevo strage dei giornali seri, Se avessi in 
tasca tanti soldi quanti speri, Armonie, Unioni, 
Presse ho dilaniato barbaramente avrei di che pa- 
gare il the al circolo Bernini nell’anniversario del 
Natale di Roma, Insomma non contento di questi 
ie vi confesso il mio debole ho abbrucciate perfino 
la Rivista dei Due Mondi. 

Mi slanciarono all’università. A me quest’insulto? 
Piantai le pandette e volai a prendere il fucile, mi 
calmai dopo aver preso 20 giorni di pane ed acqua 
nel mese di febbraio colla neve per terra, ma l’anima 
mia non poteva restringersi in una doraccia o in una 
tasca pane, 

Finite le manovre andavo all’università, sentivo 
una lezione di diritto, scrivevo una corrispondenza 
ad un giornale e di notte saltavo la mura per andar... 
al veglione. 

La mia carriera finì gloriosamente! non poteva es- 
sere diversamente, non mi sono mai lamentato nè mi 
lamenterò mai, se piangessi farei ridere, io sono nato 
col sorriso e voglio morir così. 

Ma il Tiberio? Il Tiberio cessò da quest'oggi — 
Perchè ? perchè mi han dato quattrocento scudi, questa 
risposta a quelli che non hanno niente da fare — 
Pegli altri ne dirò un’altra: quando venni a Roma 
io chiesi, domandai, parlai, vqlevo informarmi del 


Ieri poi nol partire dal campo delle esercitazioni, 
ove per la rugiada i militi si erano alzati i fondi dei 
calzoni — un capitano colla massima serietà comandò: 
Compagnia at-tenti — calatevi li caleoni. Capitano 
mio! la frase è un po' dubbia, e se non vi nomino 
si è perchè essendo un brav'uomo non vorrei procu. 
rarvi dei dispiaceri. .. per abuso d'autorità. 

Annunzio l'apertura di un club, sala di scherma, 
in via della Croce, N. 67, piano primo. La dirige 
l'aiutante maggiore Colennelli Giovanni. Il nome stesso 
la raccomanda agli ufficiali della guardia nazionale. 


Teatri. 

Sabato al Valle la compagnia Bellotti-Bon rappre- 
sentava I mariti. La scena naturalmente metteva in 
evidenza gli effetti dell'educazione d'un alta famiglia 
aristocratica, effetti che si capiscono senza dirli. 

La compagnia Bellotti ha dato prova della sua va- 
lentia artistica.,, in genere e dello sfarzo di vestiario in 
specie. Vi assisteva la principessa che prestò la mas. 
sima attenzione dal principio fino al fine della rap. 
presentazione, 

Come cronista sento il dovere di dire che vegliava 
al suo fianco la duchessa di Rignano (se non erro) 
come gentildonna di servizio, mentre il gentiluomo di 
servizio vegliava dall'altro fianco... dormendo sapo- 
ritamente dacchè era principiata la scena 2.a dell'atto 
secondo, e dormiva così bene che per svegliarlo ci 
volle nientemeno che il reale ventaglio gentilmente 
offertoglì. 

Ma come sl fa a dormire essendo di servizio? dice 
il piccolo — Caro mio piccino, quel gentiluomo di 
servizio è uno dei sei del quadretto ed io credo che 
dorma soventi, anzi che dormisse perfino quando... 
firmò quel parere. Il nome? basta così. 

Domenica sera poi il Beethoven dell'amico Cossa 
passò fra gli applausi. 

Perchè passò ? 

Perchè il lavoro di Cossa più che drammatico es- 
sendo letterario, poetico, storico, questo genere non 
sì rappresenta più d’una sera, ma dura mezzo secolo, 
mentre invece le altre commedie sociali se anche si 
ripetono 40 sere, al giorno d'oggi non hanno la loro 
vita assiourata oltre i dieci anni. Intanto bravo Pietro 
a rivederci con Nerone. 

AI Capranica la compagnia Scalvini ha principiato. 
Dottore? ci fa ilfavore di mandaroi a dire se c'è un 
palchetto per la stampa? del resto andremo in platea. 

Al Valle poi ho visto Placidi, Ciampi, membri 
della commissione dei pubblici spettacoli in platea. 

Come? c'è il palchetto per la questura e non per 
la commissione? Ah questa è grossa ed fo me ne in- 
carico. Intanto agli onorevoli della commissione offro 
il mio cantuccio al 3.0 piano. Se però hanno volontà 
di gustare la rappresentazione non vengano, perchè 
non si fa che leggere la vita. ..dei santi, specialmente 
poi....quando ci sono io, 
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recipiente, mi narrarono molte storie, vi basti dire 
che io quest'oggi in sei mesi conosco per filo e per 
segno tutta la storia intima, sociale, specialmente 
dell’alta. I)ico tutta, non vi parlo di balli, di avven- 
ture, di pranzi più o meno patriottiei, di mene, di 
amori, di scene, basta così. Prima che succedessero 
queste scene sulle quali Don Pirlone non vi pensa 
più neppure, avea scritto un romanzetto senza l’idea 
di voler alludere ad alcuno. Non amo la satira pri- 
vata e personale, però come un romanziere qualunque 
connettevo nella mia immaginazione di queste scene 
alcune forse reali, ma che? I romanzi anche ideali 
di Dumas non sono tolti da un fondo vero? Il male 
si è che posi un titolo che diede pane ai commenti 
anche strani. 

Un Tiberio realmente sarebbe venyto in scena, non 
quello dell’èra cristiana, se quello faceva gridar i 
popoli, questo faceva gridar gl’'inquilini, ece., ecc. 

Ma qualcuno ci fece comprendere che senza volerlo 
noi spezzavamo il pane alla maldicenza, insomma che 
avremmo somministrato un'arma a delle private quanta 
basse vendette. 

Checchè si dica da tutti, noi abbiamo la cescienza 
di essere onesti. Il nostro giornale non appartiene, 
nè apparterrà mai a quella schiera nella quale gra- 
tuitumente qualcuno ci volle classificare. D, Pir/one 
oggi è assicurato, il tempo ci giudicherà, 

Occupati a leggere le 5113 pagine dell'abate di 
Olmutz cambieremo forma al nostro romanzo e quanto 
prima procureremo di fornire un manicaretto più 
gustoso forse, .. specialmente per le nostre lettrici, le 
quali hanno avuto tanta bontà di compatirei in questi 
giorni che la nostra penna era diventata seria, ep- 
perciò noiosa... come tutte le cose serie e gravi quale 
spera di mai diventare 
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FRANCESCO PALLAVICINI 


CAPITOLO I DELLA GENESI. 

(Estratto da una sacra scrittura... caduta nelle mani 
della bella tabaccaia sul Corso e da lei gentilmente offer- 
tami in compenso della promessa fattale di comporle un 
sonetto a rime obbligate in oceasione del suo matrimonio 
che le auguro lontano... perchè mi possa fornire sempre 
dei buoni sigari di Cavour. Glorià patri ed alla figlia. .. 
el ne nos inducas în tentationem. Amen). 

1. Nel principio Dio creò il popolo romano col 
papa spirituale e temporale. 

2. E il temporale era circondato di tenebre e 
Dio disse: fiat (ua, faccia lui 

3. Lui, Vittorio, scacciò le tenebre e nominò il 
giorno venti settembre. . 


(E qui mancano due fogli che la tabaccaia adoprò per 
inviluppare il rapè a due assessorl municipali). 
21. E oreò Dio i grandi pesci... da non con- 


fondersì col corrispondente del Fanfulla che fu creato 
dopo. 
22. Difatti dopo i pesci disse ancora Iddio: pro- 


duca la terra animali domestici e da domesticare, ref 
tili e bestie selvatiche. 


UN VENTAGLIO MOLTO CARO 


Cavatina per..... cornetto a doppia chiave 


Ah! gelosia dispetto 
La mente m'acciecò 
Ma ho fatto il mio progetto 
AL ballo il compirò. 


Al crudo mio sospetto 
Fede prestar non vo’ 
L'arcano del biglietto 
Al ballo scoprirò. 


Era l’anno senza grazia 1900 e qualche cosa, 

A Roma c’era il papa, a Costantinopoli il grano 
turco, a S. Pietro il Vaticano, nella China la gran 
muraglia che divideva ancora, la ricchezza mobile si 
pagava... a secoli posticipati, meno i militari e i po- 
veri impiegati che la pagavano anticipatamente. .... 
colla massima espansione di cuore, questo si sa. 

Il popolo non gemeva più perchè la polmonite era 
cronica, non piangeva più... perchè 

Ai piedi suoi di lagrime 

Avea già sparso un rio, 
ma invece rideva, ballava, cantava, suonava perchè 
Placidi avea ordinato la girandola e il circolo inter- 
nazionale artistico era occupato a darela biada ai so- 
mari... per la carovana della Cervara, Teghetoff era 


I 


(Qui manca un altro foglio acceso dal signor Luigioni 
consigliere per l'illuminazione dei pubblici spettacoli). 


CAPITOLO II. 


1. Dio visto che le cose andavano a meraviglia 
dopo sei giorni di lavoro ed aver riposato la dome- 
nica, al lunedì vegnente svegliandosi con una palla 
vicino la prese e formò l’uomo. _ 

2. A quest'uomo impose noîne Lanza. 

3. Si trattava di dare un compagno a Lanza e 
Dio allora lo addormentò e gli levò una Costa per 
farsi un pezzo d'arrosto pel deieuner; e mentre si trovava 
alle frutta pensò di dare un compagno al primo uomo. 

4. E creò Cadorna N° uno, ma come animale ra- 
gionevole numero due. 

(Qui mancano due fogli che la tabaccaia dichiara fatti 
sequestrare da Berti perchè c'era una tiara fatta colla 
penna per cui tiriamo avanti e saltiamo subito al 


CAPITOLO 1V. 


18. Lanza conobbe Roma e Roma conobbe Lanza 
e poi Cadorna e poi anche Sella; doveva essero l’ul- 
timo... il briccone. 

19. Qui principiano le generazioni. 

20. Dio disse al popolo di andare al Colosseo e 
il popolo vi andò e fece una Giunta. 


——Fr——————————_—mr_—————__————_—__—r_——ÈÈn 
morto, Persano era vivo, il papa era infallibile, Doel- 
linger fallito. 

L'Enta non fumava più, il marchese non avea ancor 
sognato il 73.mo duello e Giovagnoli creato cavaliere 
per avermi dichiarato onorabile, avea finito di sori. 
vere la sua lettera, epistola, opuscolo, volume, il ca- 
valiere Aiassa non poteva digerire il Dun Pirlone, il 
duca Bagnoli altrettanto, e l'avvocato Carlo Bevilacqua 
versava del vino nello stesso bicchiere, Stampanoni 
arrivava nello stesso vagone coll’ultimo convoglio, 
mentre Lui, che sarei poi io, riconoscente all'umanità 
intera compresi quei quattordici e specialmente quei 
sei, sfogliava delli antichi libretti di musica per suo- 
nare col cornetto a doppia chiave la prima appendice 
sui motivi della Marta, 

Tu mi facesti a brani... il fegato, di che animale? 
Aspettiamo le considerazioni anatomiehe, psicologiche 


comparate del dottor Ortolani che distribuiva. .... il 
Tempo ai suoi amici..... ingratitudine d'un medico 
primario! 


Il Tiberio del secolo xIX... era stato strozzato da 
me, mentre egli continuava a strozzare gli altri!.., 
ciò che significa come al secolo degli Strozzi fosse 
successo il secolo degli strozzini, non è ché una que- 
stione di una sillaba. Difatti eravamo nell'anno 1900... 

La sala è illuminata da mille ceri... perchè il gaz 
non funzionava ancora quantunque i becchi ci fossero; 
tempi... buffoni del regno felice e sereno. Siamo a 
Pechino. . . nell'impero celeste. 

Il ballo era animato. Cento signore dell'alta adorne 


21, Cadorna allora disse che le giunte devono 
essere fatte & retrocarica, epperciò mandò un batta- 
glione di bersaglieri. 

22. I bersaglieri generarono Pallavicini in rico» 
noscenza del loro capo. 

23. E Pallavicini fa presidente della giunta. 

24, Pallavicini generò Tittoni, De Angelis, Pior- 
bino, Caetani e molti altri. 

25. Pallavicini generò nuovamente se stesso col- 
l’aiuto di Carpegna e così la 3,a giunta vide la luce. 

26. Pallavicini e Carpegna generarono Doria, 
Placidi, Massimo, Spada e Alatri. 

27. Dio vedendo che mancava qualcuno disse: si 
faccia la quinta. 

28, E la quinta giunta fu fatta, 

29. Doria si ritirò e ritirandosi generò Ange- 
lini, Placidi e compagnia, tuttavia mancava sempro uno. 

30. Dio chiamò il Gatti e disse: la giunta si 
chiuda e gatti sarà sempre l'ultimo sulla terra. 

31. Mancava sempre Noè per dirigere la barca. 

32. E Lenza dopo 208 giorni, verso sera, prima 
del tramonto, si ricordò che mancava Noò. 

33. Lanza pranzò con Sella e dopo aver man- 
giato Castagnola divennero Correnti nel giardino e 
cercarono un fiore esotico. 


TION RESEZIONE IAA 


di rose, di gigli e di viole risplendevano, brillavano, 
sfoggiavano di trine, pizzi e merletti, Il colore di 
moda allora era il mauve che per maggior chiarezza 
dei nobili illeterati significa malva, 

I cavalieri erano tutti coll’abito. .. a coda, I mon- 
signori furnivano un bel contingente e caritatevol- 
mente s’intrattenevano colle gentili dame parlando di 
Adamo ed Eva senza foglie nel paradiso terrestre. 
Le signore ascoltavano. L'orchestra stava per suonare 
il preludio d’un valtzer di Champ. 

Gli ufficiali degli zuavi dardeggiavano, prometta- 
vano, assicuravano l’avvenire dell’imperatore celeste 
figlio del sole, fratello della luna. Non aveano pre- 
visto l’ecclissi totale. Peccato! 

In un canto di quella sala una giovane sposa, bella 
nel volto, snella di forme, vispa, gaia, ridente... 
ascoltava i sospiri di un'attaché dell'ambasciata Belga, 
giunto di breve e nuovo... negli affari diplomatici. 

A quanto pare egli apriva il portafoglio delle note 
segrete del Belgio e proponeva un'alleanza. La gio- 
vane sposa si compiaceva di esaminare i trattati, e 
dal suo sorriso il giovane diplomatico comprendeva 
che l'appoggio del Belgio sarebbe statu aggradito 
con gioia. 

— Posso sperare che la vostra alleanza sarà eterna? 
Ditemelo per carità, se voi poteste leggere nella mia 
anima sentireste quanto una vostra parola potrebbe 
assicurare l’avvenire...del mio paese. 

— Vi amo, visconte, vi amerò, rispose sottovoce 
e con facile sorriso la giovane sposa, e stringendogli 
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34, Sotto due larghe foglie di una pianta inde- 
finibile. 

(Chi dice malva, chi dice acetoselia, ma finora nes- 
sun botanico ha saputo precisarla). 

Lanza trovò un fiore che non avea odore nè buono 
nè cattivo, d’un colore nè vivo nè pallido. 

20, Lanza esaminò quel fiore e vide che era 
sempre rimasto nella penombra, cioè non nelle tene- 
bre è non in nce. 

36. Sella mandò a chiamare il direttore della 
Gaesetta d' Italia. 

37. Il direttore della Gaeseita d’ Italia si pre- 
sentò coll’ulmanacoo di Gotha e fa interrogato sul 
nome di quel fiore. 

38. Panorazi lesse : Don Francesco Cesare Rospi: 
gliosi Pallavicini principe Pallavicini e di Gallicano, 
ecc., nato il 2 marzo 1828, figlio puinò del principe 
Giulio Cesare che marciava sulla prima linea; Successo 
il 9 aprile 1859 a suo padre come capo della seconda 
linea, ammogliato il 4 ottobre 1854 a donna Maria 
Carolina figlia d’Antonio 1° Piombino, Boncompagni 
Ludovisi (nobile senza aristocrazia) e madre che 
padre suo marito di quattro femmine e tre maschi, to- 
tale sette tutti felicemente regnanti. 

39. Lanza guardò in faccia i suoi colleghi che 
dormivano comò i consiglieri e visto che approvavano 
nominò FRANCISCUS PALLAVICINUS Primus 
SinpACUS RomaNUS. 


AZIZ IATA tici 


Guardia Nazionale. 


Si può sapere chi la comanda questa guardia na- 
zionale? 

Già sono vari giorni che io canto: 

Un fatal presentimento 
Nel governo veggo scritto. 

Questo generale. ..inconcepibile, questa fiacca nei 
rami ruperiori, quest'ordine senz’ordine, fanno pre- 
vedere che a Roma la guardia nazionale...non si 
vuole, 

E dire che tutti i giorni monta di servizio un ufficiale 
di stato maggiore senza bucefalo per far la guardia. 
ai lumi. 

Gigli ha fatto l’uomo di spirito e tira innanzì come 
Dio vuole. 

Tutti comandano, tutti ordinano, ho visto dei sol-. 
dati diventar ufficiali, dei tenenti volare... addiritura 
maggiori, in questi tempi di corse e di salti di siepi 
non c'è da stupirsi. Quel che stupisce si è come si 
permettano certi aiutanti maggiori di mandar a spasso 
della povera gente per metterne dell’altra, non si 
sa in forza di qual diritto e di qual legge. 

Sohiavoni è un povero diavolo con moglie e figli, 
è romano, ha servito nell’ esercito eve dopo lunghi 
servizi raggiunse il grado positivo di caporale tam- 
burino. Rientrato in patria fu fatto tamburino mag- 
giore della 2a legione. 

Dopo sei mesi gli dicono: Voi siete in libertà. Ne 
abbiamo fatto un'altro. 

Oh! oh! che velocità! 


la mano gli fè segno di tacere perchè s’avanzava il 
segretario dell'ambasciata prussiana. 

Difatti un signore dai modi gentili, dal carattere 
franco ed aperto s'avanzava verso quel gruppo. 

S'inchinò. 

— Signora posso augurarmi di essere preso in 
considerazione per la prima contraddanza? 

Scomparve per un istante il sorriso dalle labbra 
della vispa sposina; abbassò lo sguardo sotto lo sguardo 
del cavaliere e rispose sommessamente: Sia. 

Il cavaliere s'inchinò all'aitaché Belga e prese posto 
dall'altro fianco della signora, 

— Non avete perso tempo signora! Mi rallegro 
con voi dello slancio diplomatico di cui date prova? 
disse sottovoce il Prussiano senza farsi intendere dal 
Belga. 


La signora si voltò verso di lui e con un sorriso 
indifferente, come se nessuna pratica vi fosse stata 
col governo di Berlino, gli rispose: 

— Non vi comprendo. 

— Cioè non amate comprendermi. Vi dicevo che 
siete molto amante della varietà. Un giorno uvete 
prediletto il giglio. oggi pare che diate la preferenza 
ai tulipani, 

Se i gigli non fossero mutabili.....forse li avrei 
tenuti sempre con amore nella mia serra. 

— Sempre spiritosa, sempre gaia, sempre bella. 
Non credevo però, soggiunse il cavaliere sorridendo 
d'un sorriso strano, come si possa in sì breve tempo 
mutare affetto. Bisogna convenire che se questo povero 
giglio fosse scomparso per un sol giorno. dai vostri 
sguardi, l’avreste obliato per cercare un tulipano? 

L'orchestra suonò il valtzer. Il giovane diploma- 
tico belga s'alzò e presentò la mano alla signora, che 
volgendosi al prussiano colla fina ironia gli disse: vor- 
reste favorire di tenermi il ventaglio? 

Il cavaliere s'inchinò prendendo il ventaglio. In 
quel momento credo gli fosse necessarie davvero. 


E tutto questo perchè? Perchè il povero Schiavoni 
è il primo dei 17 milioni d’italiani che fe icemente 
non sanno leggere e scrivere. 

Dunque panfate due colpi di rataplan se ne piglia 
un'altro e Schiavoni si manda a spasso. 

Prima di tutto mì permetto di dire all’aiutante 
maggiore in 1° della 2a legione (il colonnello è in 
villeggiatura del resto mi volgerei a lui) von qual 
dirìtto mi fa dimettere uno che fu nominato ol ao- 
cettato dalla giunta municipale? 

Per regola generale nessuno può licenziare il ser- 
vitore che il padrone. Articolo secondo poi — qui si 
calpesta la carità non solo, ma la stessa giustizia. 
Mi dica un po’ il signor aiutante in 1°, se domani, 
per esempio si scuoprisse che un aiutante maggiore 
manca di on reguisito, crede lei che sarsbbe giusto 
dargli un mese di paga e mandarlo a spasso? 

Accettato dalla giunta, «nominato regolarmente, lo 
Schiavoni non può, non deve essere licenziato se non 
si rende immeritevole, e tale giudicato da un con- 
siglio di disciplina. ‘ ’ 

E poi? Come c'entra la letteratura in un tambu- 
rino maggiore? La mazza, le bacchette, la cassa — 
quelle deve saper maneggiare e non la penna. Ma 
quanti tamburini miggiori o almeno caporali tambu- 
burini non vi sono nell'esercito illetterati? Lo stesso 
Schiavoni è una prova del fatto. 

Non ho mai visto un tamburino maggiore a leg- 
gere, anzi ricordo che talvolta prendendo gli ordini 
del giorno li voltavano all'incontrario. 

E poi perchè si vuol levare il pane ad un romano 
per darlo ad un'altro che non è di Roma? È lu ca- 
rità non c'entra proprio per niente? 

Domani questo povero padre di famiglia si troverà 
in mezzo ad una strada con moglie e figli e la so- 
cietà avrà guadagnato quattro poveri di più. 

Lo lascino stare da bravi, che se mai si dovesse 
vedere colla lente i requisiti negli impiegati e sti- 
pendiati dal municipio, compresa la guardia nazio» 
nale, mi permetterei di osservare che la falce ad ogni 
colpo perderebbe il filo. 

Intanto prego il signor Feliciani a leggere il pre- 
sente articolo e farne nota sul suo taccuino assessorile. 


IR RZ OTT EI set rn 


LA CORSA DELLE VOLPI B E GIORNALI 


Avete letto niente le relazioni sulle corse delle 
volpi fatte dal Fanfulla e dal Tempo? 

Avete mai gargarizzato ..... del decotto d’orzo 
mielato ? 

Principiamo dal simpaticone corrispondente che 
rientrò in città colla placca di deputato sul cappello 
come i nostri buoni vilici quando ritornano dalla fiera 
di Grottaferrata. 

La sua relazione principia col titolo di Gazzettino 
del bel mondo. Se erano tutti belli come egli è sim- 
patico, garantisco che il bel mondo non è sortito da 
Porta S. Giovanni. Ma veniamo al gargarismo. 

Dopo aver detto che il principe di Triggiano avea 
otto molle, ciò che prova la massima elasticità dei 


La signora s'era slanciata nei vortici del valtzer e 
s'abbandonava con tanta passione a quel ballo, s'in- 
nebriava ed innebriava il giovane diplomatico. Più 
d’uno sguardo, più d’un sorriso, più d’un detto e forse 
anche più d’una satira volavano all’indirizzo della 
coppia danzante, mentre il cavaliere col ventaglio 
fattone martello batteva colla mano destra sulla palma 
della sinistra che in quel momento era ff. non di 
sindaco, ma d’incudine. 

Quei colpì però aumentavano di forza a seconda 
della maggiore vibrazione del cuore, e vi fu un mo- 
mento che la mano destra picchiò così forte che il 
martello si ruppe. Nessuno si era accorto, ma il ca- 
valiere avea visto in un giro rapido il giovane belga 
baciar un capello della sua dama — un innocente ca- 
pello che forse, dico forse, non era personale, Il 
colpo era stato così forte che il ventaglio si fece in 
pezzi. Non 0'è che dire, era un colpo da prussiano. 

Il valtzer cessò, il belga accompagna la signora a 
sedere, 

— Favoritemi il ventaglio? 

— Signora vi domando mille perdoni... ma il ven- 
taglio... è spezzato. 

Avete visto mai una passerina nel primo momento 
di prigionia. furente negli occhietti, beccarvi la mano, 
graffiarvi coi piedini? 

Tale fu la giovane sposina alla risposta del cavaliere. 

— Signore questo non è uno scherzo è una mali- 
guità | datemi il ventaglio, il mio ventaglio. 

— Ma signore perdonatemi... nna disgrazia, se 
credete. 

— Credo niente, una memoria delle più care, un 
oggetto prezioso, un articolo dei più fini, un gioiello 
così caro che'veniva dalla China. Ah signore questo 
non è il modo! datemi il mio vertaglio. 

E rossa in viso e collo sguardo di fuoco e pestando 
i piedini parlò tanto forte che si fece un gru: po at- 
torno a lei. 


principî, tocca la contessa di Cellere con due dawmont, 
celerità invidiabile! Doria e poi la bella duchessa di 
Rignano e poi il principe e poi la principessa e l’ule 
timo Brenda. Povero Brenda! sempre l’ultimo. .... 
Come è amaro, ..il sale inglese. 

Suona la campanella. 

Le, volpi si slanciano, le code si agitano ed alcune 
belle signorine, dice Fanfulla, divorano assiduamente 
dei bombons, 

La colazione avrebbero povuta farla in casa, ma 
già si trovano in famiglia e non c'è da prenderei 
soggezione. Dopo le volpi la corsa dei volponi. Corsa 
di piacere, di gioia, Coda a volontà, Un mozzicone 
però lo hanno tutti. 

Noto un cavallo del duca di Marino che si chiama 
Goldoni, Bravo sor duca si capisce che lei Goldoni 
lo tiene nella stalla e non nella biblioteca. Non c'è 
da stupirsi... è unodel quadretto. Goldoni piglia l’ac- 
ciuga... arrivando l’ultimo. 

Fanfulla dice che nel cavalcare e nella corsa delle 
volpi bisogna rendere giustizia all’aristoorazia romana 
prima in tutta l’Italia. 

Grazie — bisogna anche dire che qui le volpi sono 
in abbondanza e le code... le code a vista d’ocvhio 
e di smisurate proporzioni. Me ne appello al duca 
d’Arsoli.... comparso lunedì per dimostrare... che 
la sua era forse la più lunga. 

La chiusa poi della relazione del simpaticone è 
cara, briosa, spiritosa, arguta come tutto il resto — 
del decotto — Assaggiatela: 

« Avrei du dirvi molte altre cose del ballo di casa 
Bariatinski, del battesimo del conte di Santa Fiora 
e delle solite cose di lavori, di municipio, di locali, 
sempre eguali e sempre noiose. » 

Eoco, le cose di lavori, municipio e locali sono no- 
iose per lui, ma quelle delle voli i no. E il batte- 
simo del conte di Santa Fiora? du questo c'è poco 
da dire, rara pianta nell'orto... botanico, ma del 
ballo di casa Bariantinski se non vi sono molte r09e 
da dirsi, ve ne sarebbero delle ZungRe e molto, 

La relazione del Tempo poi si capisce subito da 
chi è fatta, trova che la colazione di Spillmann era 
pessima, che palato difficile! E dire che di Gerusa- 
lemme non rimase pietra sopra pistra. Dopo aver 
parlato della sfortuna di Fortuna che deve chiamarsi 
fortunato perchè alla sera si vociferava che il suo 
cavallo valesse dieci mila lire, il nobile reporter 
dalla bocca fina passa in rivista gli equipaggi e in 
coda mette la poncey-chaise della principessa di Cel. 
lere, non mi dispiacque, dice, è vero che chi v'era 
dentro era così carina. 

Il piccolo della tipografia desidera di sapere dal 
reporter del Tempo a chiai riferisca quell'aggettivo, 
diminutivo vezzeggiativo ? E perchè ? Perchè in questi 
ultimi tempi sulle vetture eleganti si vedono sempre 
anche delle... cagnoline. Io capisco subito, ma il po- 
vero piccolo è tanto innocente! 


COSTANZO CHAUVET, Direttore. 
Pompei Giuseppe « Gerente Responsabile, 


Roma, Succursale R, Tipografia di Firenze, via S. del Cacco, 21, 
mv" 

Il cavaliere prussiano taceva, era confuso, e lei se- 
guitava, mentre il belga figgeva uno sguardo di ven- 
detta sul diplomatico della nazione tedesca. Minacciava 
una rottura... diplomatica in tutte forme. 

La signora continuava a cinguettare e mortificare 
il prussiano che stanco di vedersi preso di mira, le 
chiede un'ultima sousa, 

— Datemi i pezzi di quel ventaglio, esclamò con 
cattivo garbo la signora. 

Ed allora il cavaliere estrae i frantumi di quell’îm- 
pagabile articolo e lo dà alla signora inviluppato in 
un biglietto... da mille franchi. 

La signora era... compensata. Si morse il tumidetto 
labretto coi dentinl bianchiui, il volto di lei infuocato 
prese la tinta della neve, le sue manine serrarono 
con rabbia gli avanzi del ventaglio chinese, e quando 
cercò di fissare unu sguardo provocante sol volto del 
cavaliere, il diplomatico prussiano non abbassò la 
pupilla, ma Za fece abbassare alla signora. 

Pel Belgio la situazione era diventata equjvoca e 
per merlo che fosse, comprese che la sua potenza nel 
circolo europeo era di secondo... ordine. 

Tre giorni dopo fuori della muraglia della China, 
il Belgio e la Prussia risolvevano la questione sul 
terreno. Quando ritornarono a Pekino il cavaliere di- 
ceva al giovane belga: 

— Voi siete più giovane di me, procurate di bal. 
lare sempre che se mai doveste conservare dei vene 
tagli... sarebbe meglio perdere 999 lire e 99 cente- 
simi. Era caro davvero quel ventaglio! esclama il 
piccolo della tipografia, ma il biglietto da mille... 

Fu una risposta elognente... al rosignuolo del bel 
mondo. 

Dunque per le vendette civogliono i biglietti 
Ja mille? 

Pei diplomatici... sl — pei miserabili e canaglia 
basta una cavatina in corno suonata da 
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Don Pirlone principia col line che la gior- 
nata del 21 fu appetitosa assai anche per coloro che 
devono pagare la ricchezza mobile con quell'altra sin- 
fonia di tasse che sconvolgerebbero gli organi interni 
anche agli abitanti del polo antartico, ammesso sempre 
che al polo antartico vi siano dei cittadini e delle 
cittadine, 

Principieremo adunque dal mattino e se Dio vuole 
arriveremo fino alla sera. 


* 
* * 


Spuntava in ciel l'aurora e dopo di essa subito il 
sole. Non una nube, neanche il più piccolo punto 
nero... si designava sull'orizzonte. L’atmosfera era 
più ossigenata degli altri giorni, perchè un venticello 
fatto venire apposta d'ordine del mufiicipio per agi- 
tare le centomila bandiere che sventolavano da tutte 
le finestre e balconi, spirava con una dolcezza invi- 
diabile dalle guardie di pubblica sicurezza di tutti i 
governi passati, presenti... e futuri se sarà possibile. 

Per completare la messa în scena il pubblico aspettava 
una sveglia a 21 colpo di cannone, come era d'uso sotto 
il cessato nel giorno 12, e sarebbe stato ragionato 
poichè il 21 non è che il 12 voltato all'incontrario 
cioè il 2 prima dell'1; ma siccome il ministro della 
guerra (che fra parentesi minaccia di diventar matto) 
ha deciso di far sparare per cinque mesi i cannoni 
sui campi d'istruzione per far paura al Belgio, così 
sì è risparmiata la «povera e i cannonieri han dor- 
mito mezz'ora di più. 

Tutti i mali non vengono per nuocere 

Dopo aver recitate le orazioni ed una giaculatoria 
perchè Iddio ci preservi dalla perdita... dolorosa del 
pontefice che, minaccia, dicono, di lasciarci per una 
vita migliore, i romani aveano pronto il caffè colla 
pjoocolata pagata dual nuovo sindaco Francesco Palla- 
vicini, il quale avendo osservato come siano aperte 
le corse da Fiumicino a Roma e viceversa, ha deli 
berato di navigare anch'esso, per cui si è sobbarcato 
il grave cOmpito sperando che i suoi colleghi daranno 
mano ai remi e i cittadini dabbdene tireranno la corda, 

I cittadini non dabbene sono esenti... dal tiro della 
corda, per vui la nostra parte è affidata ai quattardici 
principiando dal colonnello Calcagnini Esteso fino al- 
l'ultimo d’easi che non so se abbia le gambe storte, 
mentre son certo che è un luogotenente e come tale 
inferiore del capitano Taverna, per cui non poteva 
rifiutarsi di firmare, del resto sarebbe incorso in una 
mancanza d’insubordinazione, e poi condannato dal 
{ribunale militare, per oui ‘avrebbe cessato di essere 
uomo ‘d'onore anche lui e come tale mio compagno .. 
cioè no, siccome è nobile, egli sarebbe rimasto ugual. 
mente nella Zizea degli onorabili e non onorevoli. 


| 


a 


Così assorbito il caffè cioccolatte, ovvero proclama 
del nuovo sindaco, che la Capitale non ha potuto 
digerire rennche dopo un bicchiere di Fernet, si sono 
chiuse le botteghe ed il pubblico si è recato a visi- 
tare i musei Capitolini, il palazzo dei Conservatori, 
gli scavi del Palatino, sgombri dall’accademia dei 
Lincei che non ha, come al solito degli altri anni, 


fatto il memorabile pranzo, al I quale È Fio, pose mandava. 


duo casse di champadie; 


na 

Per un giornalista umoristico niente di rimarche- 
vole in questa girata scientifica, molte signore, spe- 
cialmente forestiere erano accorse a vedere i capi la- 
vori dell’arte antica etrusca, greca e romana. Non 
una signora dell’alta, perchè quelle le conoscono già 
tutte a menadito come la colonna di piazza Colonna. 

Al Capitolino dopo aver ammirato la Venere rino- 
mata ero passato a dar uno sguardo alla magnifica 
collezione dei Cesari, di quei grandi Cesari che sono 
passati anch'essi come un mortale di 4.a classe. — 
Quundo un prete vedendo un busto di Vittorio Em- 
manuele chiese ad un suo vicino con ingenuità stu- 
diata: e questa statua dove l’hanno scavata? 

IL vicino che era un buon popolano rispose di botto: 
fu trovata nel 20 settembre a porta Pia. Non ci volle 
altro, il reverendo operò un dictro-front da far stu- 
piro il milite più istruito della guardia nazionale. 

Alle tre dopo mezzogiorno ci siamo recati alla mat- 
tinata musicale del circolo artistico internazionale dove 
abbiamo passato un’ora di givia e di sollievo dalle 
terrene cose, e tuttociò grazie all’ assenza del presi- 
dente ed alla presenza del sempre segretario dei sem- 
piterni circoli, quel caro ed impareggiabile signor 
Tronvé, il quale mi permetterà che rimetta la mia 
relazione al numero venturo, poichè m'interessa par- 
lare della guardia nazionale “della quale sono organo 
diretto. Quando sì hanno 250 ufficiali abbuonati bi- 
sogna aver pazienza, ma tenere il berretto in mano. 


# 
* * 


Alle 4 sulla tribuna eretta in piazza del Popolo 
compariva il nuovo sindaco Pallavicini cinto non an- 
cora d'alloro il crine, ma la pancia della fascia tri- 
colore. A destra Placidi ed a sinistra il suo gemello 
Angelini, ai lati estremi Venturi, Ricci ed altre stelle 
più o meno risplendenti, 

Tl venerabile Tittoni seguito da mezza dozzina di 
ufliciali di stato maggiore, fra i quali parmi averne 
riscontrato qualcuno tuttora giurubile alla barba di 
tutti i codici del globo nazionale, passò pel primo, è 
invece di fermarsi sotto la tribuna finchè fosse ter- 
minato il défilé, stimò conveniente di proseguire... 
pel Corso, 

Scommetto che in casa T'ittoni si pranza alle 5 po- 
meridiane, aspetto la conferma dal cuoco, poichè è 


‘ 


MORES E I... MORI 


REDAZIONE 


DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE 
presso OATUFI 


piazza S. Lorenzo in Lucitia;!N. 36 


DISTRIBUZIONE 
In tutte le Agenzie e Negozi 
della Città. 


sempre interessante sapere quando pranzano gli uomini 
pubblici. 


* 
* 


Dopo lo stato maggiore principiò la 1.a legione che 
defilò abbastanza bene, con ordine e mantenendo le 
dovute distanze. È inutile che io dica come fossero 
disposti in colonne di plotoni, poichè questo è l’unico 
obdine conveniente, perchè avendo la fronte breve, 
restano più facili le conversioni. 

Il colonnello Piombino forse aspettava che lo man- 
dassero a chiamare invece di muovere colla 2a le- 
gione dopo la distanza di 40 metri, 


Pallavicini visto che nessun ultro drappello schie- 
rato gli veniva incontro, consultò l'orologio, e sie- 
come i RR. Principi arrivavano da Napoli alle 5, salutò 
i suoi colleghi she non sono diventati barcaiuoli e si 
recò alla stazione per riceverli. 


wa 

Finalmente quando piacque al caporale tamburino 
(il tamburino maggiore era latitante) la 2a legione 
venne e invece di diflare sulla medesima linea della 
prima obbligò la musica a volgersi di fronte, e me 
costrinse a subire due pestate sui calli, senza che 
potessi chiedera una riparazione d'onore all’offensore 
Come Dio volle c'impostammo sulla viu lattea n° duo 
ed osservammo. 

La 3a e la 4a continuarono il movimento a distanza 
prescritta e quando l’ ultimo uomo nazionale scom- 
pariva, ei padri della patria si ritiravano per lasciar 
posto a due macchine fotografiche, io mi trovavo se- 
gnate sul‘taccuino le seguenti osservazioni: 

Assetto e tenuta in generale bellissima e lasciar 
nulla desiderare, 

II porto d’armi, il contegno, l’incedere bene. 

Glì ufficiali fatte alcune eccezioni in generale sa- 
lutano malissimo, malissimo, malissimo, 

Alcuni non salutano e così nun vanno a rischio 
di salutar male, ciò che però non toglie che sia 
peggio. 

Pochissimi ufficiali poi e pelottoni volgono lo sguardo 
dalla parte dove si trova l’antorità rassegnante, e 
questi avvertimenti i comandanti di sezione potreb- 
bero benissimo darli un momento prima. 

Alcuni anzi pochi pelottoni non badano alle distanze, 
e questo è compito delle guide, che son certo vi fa: 
ranno attenzione. 

Totale generale bene, ossia otto pun'i di merito. 

Mi rincresce dover fare l’osservazione del saluto 
degli ufficiali. Ma se dovessero essi far la parte de/ 
pubblico vedrebbera che fa così cattiva impressione 
quel saluto impicciato, che certi ufficiali per 24 ore 
sì eserciterebbero. cortaonie a nient'altro e rinsci- 
rebbero a farlo bene, Ci vuol così poco! 

Del resto io sono certo che il futuro generale ca- 


NEI SOTTERRANEI! DA VATICANO pi | 


PIKLONE FIGLIO, 


/ GNI GIÀ FABBRICANTI RINOMATI DI STILI Ai STOGCHI PREVIENE GLI ORBI CATTOLICI CHE QUANTO. PRIMA 
METTERÀ IN VENDITA LE NUOVE ARMI RIDOTTE. PEL RISTRO. DEL.........TEMPORALE. | 


valiere Lipari, il quale nella corrente sottimana en- 


trerà in onrica a maggior gloria di Dio e del pros. 


simo, avendo ieri assistito al dé68/6 come semplice 
mortale di 4a classe, si sarà fatta una buona idea 
della giovnne guardia nazionale di Roma. = 

A lui spetta di coordinarla e nvi non dubitiamo 
punto che vi sappia riuscire nel più breve tempo 
possibile, 


* * " n "i 
Dopo la rassegna, col permesso di Plaoidi, siamo 
andati a pranzo, mentre la musica della nazionale si 
recava al palazzo Rospigliosi per salutare il nuovo 
Sindaco. 
Della musica mi riservo di parlarne a lungo, poi: 
chè sì agita una questione che merita di essere studiata. 


* F 

Alla sera ci siamo recati al Popolo dove ci aspet- 
tava un meraviglioso incanto — la girandola — della 
quale ci eravamo furmati la più bella prevenzione 
nell'osservare il disegno degl’'ingegneri Rebecchi e 
Piacentini, i quali seppero dai vari capo lavori mo- 
numentali delle principali città italiane comporre un 
disegno che ha riscosso gli applausi di 60,0%» spet- 
tatori, e che riuscì veramente meraviglioso. 

Lascio du parte i genii matematici del municipio, 
il quale ha lasciato distribuire per lo meno un mi. 
gliaio di biglietti d' più della cifra capace nell’am- 
biente, con quanta consolazione degli ultimi arrivati, .. 
lo lascio immaginave al portiere del Campidoglio. 

La piazza del Popolo era stipata al punto che qual- 
cuno, mi dicono, restasse miracolosamente per un'ora 
sospeso in aria. Se non si toccò la cifra di 60,0C0 
spettatori po.v mancò, senza comprendere un migliaio 
cne vi assisievano senza esser visti dalle finestre del 
Vaticano. 

Noi abbiamo ammirati altri spettacoli pirotecnici 
d'effetto nelle princ'nali città d'Italia e dichiariaro 
senza togliere meri » agli alri, che ques.o è d' 
genere affatto particolare e cuce appunto per la : 
specialità r'esce giand'oso ed ammirabile, Premesco 
che il colle si pre: a merav'-l'osame .te per presen- 
tare un sublime pauorama sia dal leLo poetico e feri- 
tastico, che per la prospe va d'un lavoro architet- 
tonico, non possiamo però tacere che il disegno molto 
ben ideato, venne dai pirotecnici per la loro parte 
eseguito meravigliosamente, 

La divisione dello spetta lo ben combinata, quella 
introduzioni di bombardam nto eseguite a tempo e con 
precisione, e quelle chiuse di parte con illum'nezione 
generale a benga a a svariati colori, present .vano 
una scena t.lmente incantevole che si sarebbe rix.asti 
per più ore senza battere ciglio, 

Insomma è un peccato che la gira idola “on debba 
vedersi che una volta all'anno! esclamai quando tutto 
era finito. 

E le tasse, sovratasse, le imposte e sovraimposte 
esolamò via voce dietro di me? 

Dall'accento capii che dovea essere un agente e gli 
risposi: 

Senta, le girandole non sono ancora quelle che pos- 
sono sbilanciare le entrate. 

E allora... cosa è che sbilancia ? 

Lo chieda ai girandoloni. .. del Campidoglio e ve- 
drebbe che se girassero meno e stessero più ferm', 
potremmo avere per. ..lo meno una girandola al mese. 

L'agente... delle tasse si perdette fra la folla che 
batteva le mani al passaggio dei Reali Principi, 

Si perdono sempre questi agenti! 

Ieri mattina poi la carovana del circolo interna- 
zionale, ad onta della proibizione del Tr:buro, muo- 
veva per Cervara. Ci riserveremo di parlarne rel 
numero venturo, non appena avremo ricevuto j de. 
tagli da quel povero vitello. Oggi facciamo punto sul 
primo Natale di Roma, ricordato dall’ Italia libera, 
giornata che fu tanto lieta per noi, quanto deve es- 
sere stata amara per gli abitatori della 6.a parte del 
mondo, Difatti stamane il nostro filo direitissimo ci 
annunziava .he tutto il personale del Vaticano invece 
del solito caffè latte, avea preso una mulzione arabica 
con pozione di sale inglese. 

Sarà efficace questa purga? dice il piccolo. Mah! 
d’altronde noi siamo disposti a somministrarne delle altre 
e se farà d’uopo li costringeremo perfino a igoiare 
l’emetico! LUI. 


Sul tamburo maggiore Schiavoni 
Pregiatissimo Signor Direttore. 


Roma, 20 aprile 1871. 


Nel N. 61 del giornale da lei diretto lessi un articolo 
risguardante ir tamburino maggiore della 2a legione. 

Tale articolo era all’indirizzo dell’aiutante maggiore in 
primo e leggendo ciò le assicuro che mi arrecò molta sor - 

resa, Ella, come vecchio militare deve ben conoscere che 
Paiutntte maggiore non è il comandante la legione ed una 
girata ad altri, como ella fece, non è ammissibile 

Prima però di dare un giudizio in riguardo ad una dis» 
osizione presa da un comandante di legione, ella avrebbe 
toto bene informarsi dei fatti ed allora sarebbe stato 
nel coso di conoscere come il tamburino maggiore Schia- 


voni non venisse ringraziato perchè illetterato, ina bensi 
perchè incapace a coprire quel fee } 

Non fu poi il comandante di legione che si prese l’ar. 
bitrio di licenziarlo, ma sibbene il ff. di sindaco come può 
ben vedersi da una lettera in data 26 gennaio, N 2745 
diretta al comando generale. 

Se il sunnominat» Schiavoni solo adesso sin stato da 
altri surrogato, ciò si deve alla bontà del comandante la 
legione che temporeggiò i sperando che quegli si 
correggessa, ma come ben vede fu tempo gettato. 

Riguardo poi al penultimo capoverso del succitato rteti- 
colo mi permetterà dirgli che simili questioni non si trat- 
tano maiin complesso perchè potrebbero suscitare le giusto 
suscettibilità di chi non ha nulla a rimproverarsi e che 
la falce da lei tanto decantata potrebbe trovarsi invece 
perfettamente affilata. 

Nella fiducia che vorrà rettificare l’articolo succitato 
aggradisca i miei distinti ossequii e mi creda con lu mas- 
sima stima 

Suo dev.mo 


G. GIOVANNETTI 
capitano aiutante maggiore 


Se ho voluto .er esteso dar posto alla compitis- 
sima lettera del signor Giovauetti, si è perchò il pub- 
blico veda chiaramente come vanno le cose. Accetto 
la prima parte della lettera cioè che il responsabile 
sia il colonnello e non l'aiutante in 1.°. Se io mi anno 
rivolto a lui, in assenza del colonnello, si è perchè 
speravo che colla pronta applicazione di un cerotto 
la p} ga si sarebbe potuta cicatrizzare senza aspettare 
il colonnello che arriverebbe troppo tardi — ma poiché 
l’aiutante rinuucia al pio ufficio di medico mi vol. 
gerò al colonnello. 

Ammettiamo che Schiavoni venisse ringraziato per- 
chè incapace a coprire quel grado. 

Come? se ne sona accorti di questa incapacità sol. 
tant: dopo 4 mesi? E perché all'esame dato dalla 
commissione all’epoca del contratto fu ritenuto capace 
a coprire quel grado? 

Bisogna dunque dire che il colonnello Boncompagni 
di Piombino o dormiva prima o ha dormito dopo? 

Egli il signor Boncompagni era presidente (nien- 
temeno) della commissione organizzatrice, di quella 
commissione che previa esame ha accettato lo Schias 
voni e lo ha dichiarato capace di coprire quel grado? 

Egli il signor Boncompagni è quel colonnello che 
dichiara lo Schiavoni incapace di coprire quel grado. 

Dunque o Piombino dormiva come membro della 
commissione o dorme come colonnello? Non c'è che 
dire; il colonnello Piombino chiedendo il licenzia» 
mento del tambur 10 maggiore Sehiavoni, condanna 
se stesso, cioò con nna l'operato di Piombino membro 
dell’organizzazione. 

E poichè il signor aiutante Giovannetti mi crede 
vecchio militare, gli prove 'ò che allorquando nn con- 
siglio di amministrazione militare, stipula un contratto 
oppure un vincolo con qualunque individuo, se anche 
dopo si riconosce l'incapacità dell'individuo, si mette 
l’acqua in bocca e si sta zitti, del resto favorisca l’a- 
iutante maggiore in 1.0 di leggere la pagina 374 del 
codice della guardia nazionale, art. 3 e vedrà quando 
deve cessare un tamburino dal servizio, 

« Gli aspiranti colla loro nomina a tamburini s'ob- 
bligano di servire per anni cinque consecutivi, e ces- 
sando prima di tale periodo, per disposieione penale 
o per volontaria dimissione eco, 

Ma, sento rispondermi, se commette delle man- 
canze? 

La mancanza non è questione di capacità di co- 
prire quel grado, 

Per le mancanze vi sono le pene (vedi decisione 
della cassazione francese 1831) le quali pene possono 
essare date dal sindaco ìn via economica, come a 
tutti gli stipendiati. 

Ma {il licenziamento {converrà con me l'onorevole 
Giovanetti) è la più grave, è l’ultima delle pene. 
Dunque quando lo Schiavoni sarà diventato incorreg- 
gibile alle ammonizioni, alle sale di disciplina alle 
sospensioni dal grado, allora sopra detiagliato rap- 
porto del comandante generale la guardia nazionale 
al sindaco, questi potrà rimuoverlo, 

Quali pene vennero già inflitte al tamburino mag- 
giore Schiavoni? Nessuna, 

Ma c'è la lettera del sindaco? Grazie glie l’han 
data da firmare ed egli ha firmato... innocentemente, 

E per provare questo, iv, stesso mi prendo il mal 
di capo di sostenere dinanzi ai tribunali le ragioni 
dello Schiavoni, e farò vedere all’aiutaute Giovan- 
netti che l’arbitrio e le violazioni ai regolamenti non 
trovano di certo un’appoggio nella giustizia. 

Circa poi alla falce col relativo filo, proverò nel 
numero venturo al signor Giovannetti che le mie al- 
legorie e il mjo umorismo basano sempre sopra una 
verità. 

E se la falce fosse stata affilata avrei dovuto ado- 
prarla precisamente col sigior Giovannetti par la 
marcia manovra da lui comandata all'intiera legione 
domenica scorse senza imervento di alcun ufficiale 
superiore e condotta in modo tale che di certo, nor 
meritò l'approvazione di alcuno. Vede che son discreto. 
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IN SAN LORENZO IN DAMASO 


Principio col dire che San Lorenzo per me è un 
gran santo. Un santo coraggioso, e dire che non era 
neanche baronetto. Quando si arriva al punto di arro- 
stirne una e poi esclamare virilmente: Arrostito anche 
l’altra, come se si trattasse d'una bistecca; siamo 
giusti si ha diritto di aver una distinzione. 


Era la mattina di Pasqua. — I! signor Carlo ©, 
nostro abvuonato, ciò che significa uomo di buon 
gusto, dopo aver mangiato 9, dico nove, fette di sa- 
lame e tre di presciutio con una sola pagnotella si 
ricorda che deve adampire al precetto pasquale. 

Ma entrismo in San Lorenzo. Nelle botteghe ci 
sono gli armadi, là vi sono i confessionari; mobili 
inventati da San Giuseppe che ai suoi tempi fu uno 
dei più bravi falegnami della Galilea, 

Ascoltiamo una confessione. 

Il ff. di pentito abbiamo detto che è il signor Carlo, 
il quale per il buon uso sta di fuori. 

Dentro nell’om"ra.....per ogni buona ragione c'è 
il confessore. 

Conressore — Figlio quanto tempo è che non vi 
siete confessato? 

PENITENTE — Padre suno quattordici mesi e sei 
giorni, (Sempre quest» cifre fatali). 

Conressore — Uif! e perchè figliuolo tanto tempo 
lontano dal tribunale della penitenza? 

PENITENTE — Cosa vuole padre? Tribunale è un 
nome così brividoso! E poi la causa princi. 
pale sì è che ero milite di Vittorio, 

Coxressore — Uffl... puff! (sei minuti d'intervallo) 
Vi siete impicciato in queste cose? 

PenitentE (che non ha avuto alcuna missione pa- 
triottica nè prima, nè dopo settembre risponde) 
No padre, 

ConressorE — Avete dato il vo'o? 

PENITENTE — Padre sì — ho vo‘ato, 

Conressore — Dopo una serio di uff © puff cou 
accento tremulo e da bombardone dice; Figlio 
non posso fa” nulla... non ho questa facoltà. . 
andate da un altro confessore. 

Lettrici indovinate da chi andò a confessarsi il 
signor Carlo? 

Ve lo dico in un orecchio: dalla sua fidanzata che 
sposerà nel prossimo settembre, mese fatale anch'esso, 
ciò che però ron toglie che il signor Carlo abbia 
dalla sua promessa, ottenuta una completa assoluzione. 

Dunque, dice il piecolo, le signorine da marito 
possono... sciogliere i casi riservati? 

Sì, ragazzo mio, non solo hanno facoltà dì soîo- 
gliere, chè questo sarebbe îl meno, îl più si è che hanno 
la virtà di legare. 

E con cosa.., legano? 

Colle corda dell'ultimo sacramento. 

Ma è dura... questa corda? 

Se è dura! Ti bastì sapere che certe volte sì ve- 
doao le stelle... anche quando piove. — Jesus Maria. 


TEATRI 


Avete del debiti o lettori? E voi o lettrici avete la 
stieza... col marito? 

Andate una sera al Capranica e vi garantisco che in 
quella sera vi passa la stizza ei debiti... si dimenticano, 

Cosa c'è di meraviglioso ? 

Meraviglioso niente, ma c'è un po’ di tutto - prosa, poesia, 
musica, ballo, insomma c'è da far economia di fazzoletti 
ed anche guesto va rimarcato, Dopo lo scherzo comico le 
Amazzoni il Dr Scalvini ci ha ammanito: L'Isola di Tu- 
lipatan, operetta buffa che ha fatto ridere perfino Bis- 
mark e re Guglielmo. E quando ridono gli uomini della 
provvidenza bisogna convenire che l’operetta deve essere 
buffa sul serio. 

Al Valle I Vassalli di Castelvecchio passarono senza 
vassallate anzi furono applauditi; invitiamo il signor Ugo 
corrispondente del Fanfulla a scrivere all'Italie che fu- 
rono fischiati, come disse del Beethoven. È graziosa dav- 
vero} Un corrispondente che annuncia colla massima fran- 

hezza il fiasco d'un lavoro teatrale, al quale egli non 
si è mai sognato dì assistere, mentre poi il lavoro fu ap- 
plaudito. Questa è davvero miseria... di cervello! | 

Fuori di Porta del Popolo nel locale del Tiro al Rer- 
saglio alle ore 4 1j2 pomeridiane avrà luogo quest'oggi 
un'accademia di ginnastica data dagli allievi del maestra 
e direttore signor Luigi Navone. n 

Noi giriamo l'invito specialmente ai genitori che desi- 


* dernno vedere la loro prole educata alla spartana. 


Non è che questione di 50 centesimi. 

Al Tordinona aspettiamo il fischio delle Marchisio. Ieri 
sera fuvvi la prova generale. 

Ai Politeama si preparano altresì opere in musica, — 

Roma deve chiamarsi fortunata. Mai nessuna città 
d’Italia ebbe tanta musica in occasione dell’applicazione 
delle tasse. Deve essere per questo che l'applicazione non 


e troppo melodiosa... negli altri paesi. 
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LA QUESTURA A CERVARA 


Io desidererei che una di queste sere levassero la 
borsa all’onorevole Berti. In parola d'onore, che se 
certi scherzi fossero permessi sarebbe proprio il caso 
di far passare l'appetito per un paio di giorni al più 
piccolo dei questori d'Italia. 

Succede un furto, una grassazione un ferimento, 
l’ultima domanda che si fa è questa: 


E le guardie di pubblica sicurezza non sono ac- 
corse? ; 

Altro che, c'erano anche i carabinieri.., il delegato... 
l’ispettore. ... 

Dunque li hanno arrestati? 

Ma che arrestare? sono arrivati due ore dopo! 

E non hanno potuto scuoprir nulla? Nulla. 


Veramente avavano trovato un’asciugamano con 
qualche goccia di sangue che il delegato ha sequestrata 
immediatamente dicendo che dovea essere il corpo 
del reato) 

E ei è saputo di chi era l’asciugamano? 

Sì, dopo dieci minutì s'è presentato il giovane del 
pizzicagnolo, che l’avea tirato dietro al gatto del dro- 
ghiere di contro che avea tentato di portar via due 
fetta di salame. 

Dunque non se ne sa nulla? Nulla. 


Al giorno dopo i giornali seri registrano una fan- 
donia, contano una storiella, chi dice che invece di 
salame sì trattava di prosciutto, chi dice che la que- 
stura è sulle traccie. ..della mortadella di Bologna, 
e intanto i ladri e gli assassini sono nel pieno eser- 
cizio delle loro funzioni. 

La passeggiata di Cervara fu chiusa da una tri- 
stissima scena, dolorosa per tutti e specialmente per 
noi che siamo tuttora nel dubbio della perdita d'uno 
dei più cari amici, 

A chi la colpa? Alla questura, 

Ma provate un po’a vedere se all'infuori della 
Capitale v'è un giornale serio che rimproveri la que- 
stura, uno solo? Niente affatto. Ma che diavolo? Se 
non succedono di questi fatti, come può fare un gior- 
nale serio a riempire le colonne della cronaca ? 

E non ci dicano che è spirito di partito. Noi ab- 
biamo difeso sempre il principio d'amtorità, ma quando 
questa dimentica tutto, quando ad una riunione po- 
polare dove intervengono 20 mila persone, dove si 
vedono 4000 legni, dove è quasi impossibile evitare 
delle risse, delle contese fra gente che è riscaldata 
dal vino e poi dal sole, dove ogni dieci passi sarebbe 
necessario un agente della forza pubblica, si mandano 
8 lancieri, probabilmente coscritti, ed 8 carabinieri a 
cavallo per mantenere l'ordine lungo una strada di 


oltre dieci chilometri, bisogna convenire che l’auto- 
rità dà prova di cervello piccolo, o di trascuratezza 
inescusabile, 

Ma come? si sa che vengono i Principi Reali, si 
sa che i preti tentano, studiano ogni mezzo e pagano 
per far suocedere delle confasioni e dei torbidi, e la 
questura non manda una, una sola guardia di pubblica 
sicurezza? 

Al Gesù, in chiesa, in piazza di Spagna dove vi 
sono 4 imbecilli fanatici che ascendono due lumi si 
mandano delle compagnie di picchetto, 30 delegati, 
20 ispettori e tutte le guardie di pubblica sicurezza 
di Roma; alla Cervara dove si agglomerano 20 mila 
persone, 8 lancieri ed 8 carabinieri, Bravo Berti — ma 
se nel momento che i principi visitavano le grotte 
un gruppo di quelle faccie proibite, e ce n'era un 
bel numero, tentava un colpo, una mossa, cosa suo- 
cedeva, ce lo dica lei signor Berti, cosa sarebbe suc- 
cesso? Dico la verità, io mi sono fermato 25 minuti 
soltanto ed i principi ritornavano ‘di già in città, ma 
quando ebbi campo di vedere le faccie veramente ar- 
tistiche non venute, ma più facilmente mandate per 
accrescere la gioia della festa, dico la verità ho am- 
mirato il coraggio delle LL. AA, 

Per conto mio dichiaro che come non sarei andato 
a fare il re di Spagna, non sarei neppur andato alla 
Cervara. 

La fiducia dei Principi non scusa, per altro /a pre- 
videnza, l'attività della regia quesfira, la quale do- 
vrebbe mettersi in testa prima di tutto che non siamo 
sul Moncenisio o nei paesi glaciali, e poi dovrebbe 
credere, credere e credere che il partito clericale è 
così infame che non tralascia nulla per riuscire al suo 
intento. DI 

Ma legga la storia di Cantù, autore la cui fede po- 
litica pare che sia abbastanza nota rome nera, ebbene 
egli stesso, lo storico illustre è costretto a dire nella 
sua storia dei cento giorni che allorquando si tentò 
con tre fucilate di uccidere Giuseppe re di Portogallo 
vi era la mano dei gesuiti. 

Immaginiamoci se non sarebbero capaci di fare un 
colpo di mano in un paese dave il signor Berti lascia 
girare liberamente quel canagliume che per 80 piastre 
vqndeva la sua pelle al governo del papa; non in- 
terido con ciò recare offesa a coloro che servivano 
per principio, o che trovarono in una carriera onorevole, 
una posizione sociale. Questa nota la dirigo al mar- 
chese Baviera per ogni buon conto. 

A Roma ci vuole il doppio, il triplo di guardie. 
Un servizio attivo, un personale intelligente e che 
conosca altresì il carattere dello popolazione piuttosto 
di uno che di un altro rioue. 

Ma il ministero non può spendere di più del bi- 
lancio! — dicono loro. 
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Se il ministero invece di spendere in Italia 3000 
400 mila lire per pagare questo o quell'altro giornale 
bugiardo, oppure un altro 200 mila per pagare una 
ventina di spie sempre false, aumentasse le guardie 
di pubblica sicurezza a Roma, sarebbe molto meglio. 

Nella ventura settimana però ne devono arrivare 
di rinforzo, disse Berti ad un gruppo di cittadini che 
andarono ad offrire la loro opera. Sì, ti saluto ven- 
tura settimana, sono quattro mesi che parla della... 
ventura settimana e intanto le litanie dei furti e delle 
grassazioni continuano a maggior gloria dei santi. 

Non c'è altro mezzo, bisogna assaltare Berti. .... 
quando va a pranzo all’hòtel Costanzi. 

Si raccomanda però di non fargli alcun male, del 
resto Lanza sarebbe capace di dare la colpa a 

LUI. 


L’apertura del Gircolo Artistico-Internazionale 


Aveo promesso di parlarne e mi sdebito con poche 
parole...tanto per seguire il sistema dei ministri di 
finanza. 

La sala del circolo è in via Alibert. Di fronte vi 
sono due trattorie, ciò che fa capire come una società 
artistica di faccia... vi stia a cappello. 


Suonavano le tre. Entrammo al n° 2, dove tro- 
vammo l’onorevols Nino Costa che faceva gli onori. 

Quell’entrata, quell'anticamera, quei gradini per 
entrare nella sala, quella sala colla tribuna, con la 
galleria danno già allo stesso locale un aspetto arti- 
stico. Preparano l'animo a sollevarsi... dalle glebe 
di questa valle arida di gioie e piena di... debiti, 

Appoggiati ad una colonna abbiamo fatto girare la 
pupilla. Disposti in circolo eranvi quattro 4 file di 
signore e signorine, madri e figlie, spose e sorelle e 
forse anche qualche cugina. Il color malva non era 
rappresentato. La nobiltà era assente ad litteram... 
e questo si sapeva prima. Le toelette erano semplici, 
unzi semplicissime, ma eleganti. I rasi, i gran nastrì, 
le grandi code erano eliminate. Stoffe niente affatto 
abbaglianti, ma in compenso abiti succinti, modesti, 
come quei volti che li indossavano. 

Ah! quei sorrisi innocenti su quelle labbra pure, 
quegli sguardi pietosi, quei grand'occhi espressivi, 
intelligenti, quelle fisonomie aperte, chiare, raggianti 
di speranza vi facevano ricorrere alla mente i primi 
anni, quando si scherzava sulle verdi zolle del prato, 
e vi trasportavano in un mondo ...che non si trova 
più, in una società scomparsa e che non si riscontra 
ormai che poche volte nel tempio dell’arte, 

È quanto dissi per le signore lo devo pur dire 
agli artisti colà intervenuti. Accanto al vecchio scul- 
tore dalla veneranda barba, dal bianco crine, il gio- 
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vane pittore dall'occhio aperto, dalla chioma ricciuta 
e folta, dalla fronte alta, dai baffetti neri; allato del 
vecchio incisore dalla @arba grigia ed ineguale, il 
giovane professore di piano dai capelli all’infante, dal 
greco profilo, ; 

Tutte fisioromie intelligenti, anime schietto e sin- 
nere, e poi levo dire che là dentro parevami di re- 
spirare un'altra atmosfera più pura, più leggiera. 

V'era del mistico, del sublime, del divino. Era un 
circolo di famiglia senza differenza di nazione e di 
linguaggio, era l’anima d'artista che legava quell'’as- 
semblea. Fra le signore straniere abbiamo notato la 
signora Terry e le simpatiche quanto gentili signo» 
rine Crawford. 

Il professor Hauschild distintissimo pittore avea al 
fianco le sue figlie delle quali una e fra le più di- 
stinte dilettanti di pianoforte — la signora e signo» 
rine Pendelton — le signorine Smith e la signora 
Oblieght, e delle nostre brillavano la bella signorina 
Emilia Spech accanto alla gentile Serafini, le signore 
Costa, la signora Narducci, la signora Rinaldi che 
mi dicono canti molto bene, le signore Monteverde 
della famiglia del bravo scultore, e l’elegantissima 
signora Polverosi figlia del dovizioso gioielliere sig, 
Castellani, 

Il buon Trouvé sale... sulla cattedra e con voce 
chiara, grave e sonora apre la mattinata con un dis- 
corso breve e se non sublime, di certo molto chiaro 
di concetti e di idee, quanto forbito nella forma, 

Il bravissimo professore di pianoforte, sig. Sgam- 
bati, allievo di Litz, il professore di violino, signor 
Pinelli, i signori Monachesi, De Sanctis e Furino ral- 
legrarono la mattinata voll’eseguire a perfezione vari 
pezzi dei più distinti maestri. Gli applausi cordiali 
e vivissimi coronavano il finale d'ogni parte. 

Non dimentico l’amico Plantulli che declamò una 
brevissima ode ispirata da altissimo concetto e che 
miracolosamente non era indorata dalla polvere più 
o meno argentea della politica. 

Ha fatto bene, del resto Torlonia sarebbe stato ca- 
pace di farci chiudere dentro tutti quanti. 

Per conto mio dichiaro che vi sarei rimasto vita 
durante... purchè Torlonia stesso avesse pensato al 
pranzo che io auguro di bron appetito a quanti in- 
tervennero a quella sceltissima adunanza. 

a LAZZARI 


Pio Barucci 


-_ 


Le informazioni che ci giungono in questo momento 
dall'ospedale di San Giovanni sono confortanti. Il 
nostro sventurato amico è quasi fuori di pericolo e 
noi speriamo che le cure dei medici di quel noso- 
comio gioveranno a salvarlo. 

Intanto crediamo far cosa gradita a molti nostri 
amici e lettori a narrare in sunto il fatto che venne 
travisato completamen e da tutti i giornali. 

Basti dire che si chiamano... seri! 

Siccome dicemmo che la pubblica forza per man- 
tenere l’ordine degl’immensi veicoli da Cervara a Roma 
era straordinaria, cod i gendarmi mascherati in parte 
s'erano assunti l’incarico di regolare questa penosa 
marcia, dico penosa perchè se non siamo affogati dalla 
polvere fu un vero miracolo. 

Barucci era nel numero di questi che ceicavano di 
far mantenere ordine nelle file, e fu appunto per 
questo che avendo vietato ad un carretto d’introdursi 
prima dei legni, che venne a parole con tre o quattro 
individui del popolo mn troppo educato che princi- 
piarono a motteggiarlo ed insultarlo non volendo ri- 
conoscere in lui nessuna autorità. Si capisce; strada 
facendo una parola segue l’altra, al dileggio l’insulto, 
alla botta la risposta tanto che quelli smontarono dal 
carretto e Barucci da cavallo. Arrivò in quel mentre 
un carabiniere il quale tentava invano di far da pa- 
ciere. I ferri erano riscaldati. Da tre o quattro di- 
vennero dieci, sì fece un circolo, si strinsero. Il ca- 
rabiniere era solo e mentre forse badava da una narte. 
Barucci cadeva dall'altra colpito da tre ferite, due 
delle quali niente affatto gravi e da una letale alla 
destra del petto che ha tenuto finora coll’animo so- 
speso quanti conoscevano le buoni doti d’animo del 
povero Pio. 

Questo è il puro fatto, nè più, ne meno, ad onore 
e gloria dei cronisti seri, presenti, passati e futuri. 
Furono operati quattro arresti, ma vi sarà il colpe- 
vole? ne dub itiamo. i 

Alla sera poi furono a visitarlo tutti gli artisti, 
nel giorno seguente gli ufficiali della legione e trt- 
tora gli amici, compresi nuvi, mandano ad informarsi 
ad ogni ora dello stato che pare vada sempre mi- 
gliorando. 

Le prime cure gli furono prestate dal nostro gio- 
vane amico dottor Imperi, il quale non 'o lascia mai 
e che lo assiste con un amvre veramente commende- 
vole, I suci parenti vegliaro al capezzale. Il dottor 
Mazzoni deputato dell’ospedals di San Giovanni ha 
dato tutii gli ordini necessari perchè nulla s1 tralasci 
di quanto possa riuscire utile alla sua salvezza. — 
Speriamo! 


AIMAATIVIAIAR: 


Dall’uno all’altro palo. 


Ho deciso... non di ammogliarmi che pur troppo 
lo sono già, ma di consacrare una colonnetta al bel 
mondo. 

Così farò concotrenza ai giornali seri e .. duff. 
Succede una festa, una serata, un ritrovo, una pas- 
seggiata pubblica, privata, mista? principiando dal 
groom al cagnolino o cagnolina vi descriverò tutto 
come fanno loro, dai colori della coccarda al colore 
Cella coda. Voglio slanciarmi anch'io, e per mal che 
vada, i miei articeletti non potranno che farvi l'el. 
fato d'una bibita di decotto d'orzo come la corrispon- 
denza del Fanfulla. 

Oh gioia! restar al suo fianco! Diven'erà simpa- 
tico anch'io. — Princip'amo dunque da Comenica, 

Siamo al Valle, io arrivo diecì minuti prima e mi 
colloco ne' palco delle persone intelligenti. 

Bravo! questa esclamazione non è che l'eco pro- 
lungato dei giornalisti onorabili che verranno a distur- 
barmi dal gustare Za moglie, non la mia, maquella 
di Torelli. 

L'orologio segna 8 25. Eatra il principe Pignatelli 
allievo di Platone, figure simpatica, prende posto nelle 
sedie chiuse con altri giovannotti della fazione fra i 
quali Armellini figlio del trinmviro del quale sto 
leggendo i patriottici proclami, il principino Ruspoli,eco, 
questi sono i bersaglieri del bel mondo, sempre però 
fuori del cordone degli avamposti. 

Iì signor De Angelis della cavalleria... nazionale 
viene a riconoscere se la platea ha il palchetto...., 
e poi va ad intanarsi nella retro bottega (barcaccia), 
La duchessa di Rignano e la marchesa Calabrini en- 
trano in un palchetto e poi vanno in un altro; io non 
ho nulla in contrario, ammiro la semplice toeletta: 
abiti rosse viola, corona di camelie — arrivano a brevi 
distanze: la contessa di Cellere nel palchetto.... di 
ceniro. È 

L'illustre Ristori colla delicata sua figlia, abiti è 
desti e per me eleganti; per retroguardia il vecchio 
marchese Pacca, capitano di cavalleria irainante. + 
Leggo un giornale e vedo la proposta del ministro 
della guerra alla Camera per le giubilazioni degli 
ufficiali. 

Arriva la Devis marchesa Gavotti e prende posto 
à droite della Cellere; veggo quindi entrare in un 
palco sotto al mio due signorine con abito da mat- 
tino, sono sole. Ricevo un biglietto di Iacovacci, mi 
avverte che g ovedìi va in scena Z4Otello col ballo — 
si schiude un'altro palco sotto il nostro, per dar passo 
alla contessa e contessina M:rconi. Studio una farsa 
che intitolerò: Capriccio. 

La Cellere tocca il braccio ad uno dei 5 cavalieri 
che sono già'arrivati nel suo palchetto, mentre nel 
mio entrano il proi. Plantulli e Cingolani gridando: 
Guard'a voi — toria vecoh'a. 

La contessa Carpegna, co'l'amabile suo marito, fu- 
turo sindaco di Roma, il prdféta sono io. Il vecchio 
conte padre scende democraticamente in RT e 
prende postu vicino al simpatico marchese Del Grillo. 

Arriva Silvestrelli nella retrobottega senza essere 
seguito da Braschi. È pensieroso; forse medita il c0- 
mitato del 1867 o il ballo del circolo Cavouî. — 
uno dei 14. 

La contessa Bruschi circondata da una beata au- 
reola occupa il palco di fronte al reale, dove appare 
preceduta da un vivido, senza essere beato, raggio di 
luce, la principessa Marghezita di Savoia, 

Gentildonna di servizio duchessa Cesarini, pallida 
del pallor di madre, compensato dal vivo splendore 
della contessa di Montereno, : 

Cavaliere di servizio Brenda senza croci e non 
nobile; son contento; l'orologio segna 8 3/4 e l’or- 
chestra suona la marcia reale. 

La baronessa Wagenw-Ajassa coll’indivisibile ma- 
rito che non avrà digerito il D. Pirlone — a com- 
pletar la triade che protesterà per l’entrata troppo 
bassa dei palchetti, distinguo un ufficiale superiore 
dei granatieri, se non erro è il marchese Spinola di 
Genova. Lo ricordo più bello quando avea il pen- 
nacchio da bersagliere. 

Il commendatore Marignoli il benefico banchiere, 
l'onorevole Guerzoni, il pacifico Fortis, ed' il signor 
Ottolenghi del Fanfulla non simpatico, come il suo 
corrispondente che ha già posto in un palco del pian 
terreno, che del resto negli stalli di platea avrebbe 
pag to due posti... entrano a siedona. 

Un fiore Jombardo con suo marito occupano un 
palco allo stesso piano. Il marito deve essere un dotto, 
m’immagino; dopo il corrispondente del Fanfulla! 

Molta ufficialità dei granatieri, bei giovanotti; tutti 
altezze, non manctva che il Portogallo e la signora 
Pereira è arrivata. 

Il sipa rio è già alzato, sì rappresenta La moglie, 
l’ha scelta apposta il signor Bellotti-Bon. Ecco cosa 
significa cssere cavaliere. * 

La Tessero sempre bella, sempre cara, cara, cara 
non mancherà di riscuotere gli applausi, Oh perchè 


mi fu rapita... cioè rapito il celibato? Piango e le 
signore ridorio sul carattere fanto buono del marito... 
della moglie, 

Termina l'atto primo. 

Si fervo le visite, Giovagnoli arriva in marsina. 
L'ho deriunciato per la ricchezza mobile. Il capitano 
Taverna visita Je gentildontie di corte non di servizio. 
Nel pialoo della Cellere treni dire ti e ordinari. Il ca- 
pita :v Mariani si presenta sotto il fuoco del mio bi- 
noorolo' È uno del 14, forse il più... bello. Taverna 
sì reca a visitare il simpaticone corrispondente. Ah! 
ah! finalmente adesso capisco donde è venuto il mi- 
sevabile! 

Dopo le visite ufficiali si passa alle visite di cuore. 
Il palchetto del'e due signore primaverili sole è as 
sediuto ; anzi cralche principe ha dato la preferenza 
alle yisite di cuo“e e poi alle. . . ufficiali. Lasciamo le 
quinte, 

Vedo girare uno dei marchesi Santasilia, Da An- 
gelis, Pignatelli eco, I bersaglieri si son spinci alle 
montagna, 

Vedo Marcantonio duca di Marino con un occhio 
solo, e fl marchese Ca'abrini con tutti e due, 

La Moglie...ha lasciato nulla a desiderare e tutti 
l'hanno spp'audita. 

Nel palco reale si beve una Zmonea gentilmente 
versata da Brenda ed io vado a bere... una foglietia 
da 4 per farmi passare il gusto cattivo di quella farsa 
francese. Ritornerò, dopo aver fatto un salto al Corsa 
dove ammirp due vere matrone romane la signora 
Marignoli e la signora Seraggi. 

Si aspettava la Campello per chiudere la lotteria. 
Ma la Bnonaparte che ha ormai capito come in Francia 
le tombole si chiudano senza il permesso di suo cu- 
gino, non è intervenuta sperando che anche a Roma 
sì chiuderà senza di lei, come diffatti si è chiuso farse 
un po’ freddamente, ma precisamente come io chiudo 
questo primo articolo del bel mondo... dall'uno al 
l’altro palo. 


ULTIME POLPETTE 


Il pringipe Pallavicini è stato sobbarcato sindaco. 
Il conte Pianoiani è partito subito per Firenze. 

Il principe Doria è rimasto a Roma... contristato, 
Dori Pirlone Figlio reoita l'atto di speranza fallita» 


# 

Il colonnello Lipari accetta di essere generale na- 
zionale. 

Il colonnello Boncompagni di Piombino essendo par- 
tito per Porto d’Anzio per motivi di salute, 

Il maggiore Ripari riparerà l'assenza del colon- 
nello assumendo il comando della 2.a legione. 

Il tamburino maggiore Schiavoni spera che vor- 
ranno ripararlo sione lu 

* * 

Il Tribuno dice che un capitano gli Na detto che 
alla rassegna vi fu un consigliere che non si levò 
mai il cappello e il sigaro dalla bocca. 

Il Zribuno non ci vede; tutti lo sanno. Il capitano 
è miope, per cui lo raccomando al consiglio di rico- 
gnizione. Del resto poi i consiglieri sono autorizzati 
a tenere il cappello onde evitare un raffredore. Sono 
così noiosi i raffredori municipali, che son capaci di 
durare perfino sei mesi Non è vero Pantaleoni? 


i 
L'ultimo milite della $45 compagnia della 4a le- 
gione avendo vista la medaglia gul petto ad‘un luo. 
Botenente della guardia nazionale a cavallo che gli 
Veniva appresso, domanda al presidente della com- 
missione se ve sono ancore, ». delle medaglie? 


La bella tabadcaia del "Corso dopo avermi fatto un 
bel... sorriso, mi presentò i soliti Cavour n°4 incsr- 
tocciati in un pezzo di carta stampata in lingua chi- 
nese dicendomi: A lei. 

To oredei che ella credesse che io non sapessi leg- 
gere il chinese. Presi cuel pezzo di carta stampata e 
lo esaminai., Era il pezzo d'una quarta pagina di un 
giornale serio che si stampa a Pekino, o che non è 
sotto il dominio del siguor Oblieght,.. s'intende la 
4a pagina. Eccovi la traduzione: 

« Mancia di soldi 7 e centesimi uno e mezzo a chi 
avecse trovato un principe ed un marchese che si 
sono smarriti, .. nella nebbia. Essi rispondono al no- 
me di Telamaco e Mentore senza capsule, cioò senza 
Co'ipso. a . 

na 

E dall'altra parte cosa c era soritto? Ecco nella 3.4 
agina si leggeva: Cronaca della città: sappiamo da 
onte inestinguibile che fra due dame del bel mondo 
sì è manifestata una rottura... completa in seguito 
rd una scena viol... qui manca la carta. Il piccolo” 
lia letto violino, ma il grande che sarei poi io non 
crede che la causa si riferisca ad un istrumento da 


corda. Abbiamo scritto e si attende ky ipsposta. 


COSTANZO CHAUVET, Direttore. 
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‘SI PUBBLICA CON CARICATURE 
il Martedì, Giovedì e Sabato 


Costa centesimi 10. 
Arretrato cent. 15. 
In Provincia cent. 15. 


ASSOCIAZIONE 
Trim. Sem. Anno 
All'Ufficio 83 40 6 60 12 50 
Provincia 4 80 8 30 17 10 


IL NON INTERVENTO 


Romani! 


Se in questo periodo d'incertezza aveste oscillato a 
prender moglie sul dubbio che i preti avessero po- 
tuto riprendere l'influenza sulle cose di questo mondo, 
fra le quali così va pur compresa la moglie, oggi 
rinfrancatevi per sempre, alzate pure impavida la 
fronte: LE POTENZE HANNO DICHIARATO IL NON IN- 
TERVENTO. 


E quando gli stranieri sono così gentili, così buoni 
e così cari dal non intervenire in casa nostra, per 
mal che vada... i nostri figli saranno sempre nazio- 
nali e come tali ammessibili al concorso per le guardie 
daziarie. 


Da questa ultima clausola della nazionalità sono 
però esclusi quei principi, duchi, ma”chesi e conti 
sulla cui origine più o meno legittima o legittimata 
potrebbero sorgere delle contestazioni, anzi siccome 
noi siamo previdenti e riteniamo la necessità che 
negli alberi geneologici i rami non abbiano a seccare, 
così riconfermiamo l’aatorizzazione ai giardinieri ari- 
stocratici d'innestare occorrendo anche le nespole coi 
fichi. I botanici potranno fare delle osservazioni, ma a 
noi preme che l'avvenire sia assicurato. — e lo sarà. 


Del resto, siate tranquilli che Roma è dei Romani, 
come l’Italia è degl’Italiani, non perchè da mezzo se- 
colo a questa parte i genii abbiano spente le loro 
scintille nelle segrete o nei piombi, non perchè mi- 
gliaia di prodi abbiano lavata col loro sangue questa 
terra calpestata sempre dallo straniero, non perchè mi- 
gliaia di famiglie abbiano consacrato fortune, avvenire 
e figli, ma perchè le altre potenze ci permettono fi- 
nalmente di fare il nostro comodo, compreso quello 
di bestemmiare, senza pericolo che l’imperatore di 
tutte le Russie richiami il signor Capniste, ciò che 
veramente sarebbe doloroso all'Europa intieta non 
solo, ma specialmente al circolo internazionale di 
scherma al palazzo del Drago, il quale circolo do- 
vrebbe piangere in lui uno dei soci i più attivi. 

Maestro Galori? bada che in Rusria.... vi sono gli 
prsi e che monsignor Franchi passeggia come Nunzio 
Apostolico nei giardini del più o meno grande. . . sul- 
tano della più o meno sublilae Porta. 


Non son io che parlo a’ Romani, ma è Visconti 
Venosta del quale Zon Pirlone può vantarsi di es- 
pere argeua diretto, Figli, il ministro barbiere ha as- 
sicurato gl’italiani che dopo sei mesi di note pel ne- 
pessario svolg' mento del'a questione pendente, ha po- 
tuto ottenere dalle potenze che gl’italiani restino 
internazionalmente iu casa propria non perchè questo 
sia un diritto, tutt'altro, ma perchè essi in questo 


momento non sono disposti a calare, ciò che non 
toglie che si riservino di farlo qualora ne venisse a 
loro volontà. 

Da quanto vedete non si poteva desiderare di più, 
e se voi albergate non i forestieri nelle camere mo- 
biliate, ma la riconoscenza nell’anima, non manche- 
rete di sottoscrivere per un monumento di gomma 
elastica con piedestallo di sughero a quel gruppo di 
uomini forti e potenti i quali seppero raggiungere la 
riva senza bagnarsi la suola delle scarpe perchè gui- 
dati da colui che seppe mantenere in ogni tempo alta 
la bandiera dei flebotomi e dei lavativi, (Applausi. . . 
strazianti dalla prima fino all'ultima virgola). 


(La sottosorizione per la statua di gomma è aperta 
nelle sale del circolo Cavour subito dopo il ballo). 


RNA RO tea 


Concorso d’impiegati 


Visto che Don Pirlone Figlio avea detto come negli 
uffici d’arte invece d'architetti c'erano dei falegnami, 
che negli uffici di leva, stato civile, statistica, segre- 
tariato c'erano troppe famiglie, delle quali alcuna po- 
teva contare perfino 4 generazioni, sulla proposta del 
conte Pianciani si è nominata una commissione la 
quale darà degli esami previa presentazione dei ti- 
toli richiesti per essere ammessi al concorso. 


Si previene pertanto che questo esame non è che 
una formalità qualunque, tanto per dare un po’ di 
farina alle frittole, e che gl’impiegati futuri conti- 
nueranno ad essere quelli stessi che ci vennero rac- 
comandati dai nostri amici e specialmente dai membri 
più influenti del mnnicipio. 


Siccome però potrebbe darsi che alcuno di questi 
morisse per cui qualche posto potrebbe riuscire va- 
cante, si prevengono i concorrenti che fra i docu. 
menti gli essenziali e sui quali la commissione potrà 
formarsi un giusto criterio dell’individuo, saranno: 
1. La fede di moralità rilasciata dal curato della 
rispettiva parrocchia; 2. I biglietti della santa Pasqua 
dall'età dei dieci anni dell'aspirante fino alla Pasqua 
del 1871 inclusiva; 3. Crescit eundo cioè non sarebbe 
poi cattiva commendatizia se i suddetti documenti 
fossero inviluppati in una dichiara dell'infaticabile 
ed operoso camitato nazionale dalla quale risulti ehe 
il ricorrente ha cospirato in segreto, ma che non ha 
neppure mosso palpebra nei moti rivoluzionari e tanto 
meno poò se avesse preso parie a qualche battaglia 
giacchè în questo caso tale documento potrebbe nuo- 
cerlo nel concorso. 

A maggior garanzia gli aspiranti possono rivol. 
gersi al signor Augusto Silvestrelli unico che sia in 
grado di poterli fare con coscienza di causa, purchè 


REDAZIONE 


DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE 
presso OATUFI 


piazza S. Lorenzo in Lucina, N. 36 


DISTRIBUZIONE 
In tutte le Agenzie e Negozi 
della Città, 


in quel momento l'ombra dei Braschi non si designi 
sulla parete, come i fantasmi nella lanterna magica. 


Per largheggiare sempre di più verso i cittadini 
la commissione ha stabilito nel suo seno che se gli 
aspiranti mancassero di qualche membro fisico, non 
ci si bada tanto, mentre non potrebbe ammettere chi 
non avesse la fortuna di essere o miope 0 presbite, 
epperciò nella necessità di essere muuito. di occhiali, 
istrumento indispensabile’ pè un impiegato al Cam- 
pidoglio. 

Per coloro che non potessero per motivi di sa... c- 
coccia esserne provvisti, il municipio si sobbarcherà 
la spesa di lire 1 25 a titolo di anticipazione che 
verrà poi ritenuta subito sullo stipendio della prima 
mesata colla ricchezza mobile, tassa e sovratassa, pa- 
tente, eco., eco, 


Il giorno fissato pel concorso non si sa ancora, e 
siccome lo stato atmosferico potrebbe influire sulle 
cappoccie degli aspiranti, si attende l'avviso dal padre 
Secchi. 

Il momento più opportuno e che probabilmente 
verrà scelto, sarà quello di un eclissi totale del sole 
ed anche della luna. 


Documenti..... freschi 


GABINETTO DEL SINDACO 


DI 
ROMA 


Circolare N, 1. 


Dal Campidoglio di notte 
tempo senza alcuna au- 
rora boreale. 


IMustrissimo Signor Consigliere 


Ella saprà, e qualora non lo sapesse glielo dico 
io, che Sua Maestà il Re mi ha fatto sindaco contro 
l'aspettazione della maggior parte di loro è vero, ma 
niente affatto contro la mia; che anzi posso dirglielo 
in confidenza me l'aspettavo già da un po' di tempo. 

Ho saputo che J)oria è rimasto pensieroso, che 
Pianciani è partito per Firenze e che Placidi non 
dice niente. Caro signor mio, per fare il sindaco ci 
vuole un uomo trasparente, incoloro e inodoro. Doria 
se non è nero, ma un po’ di sfumatura gli è rimasta. 
Pianciani è rosso, Placidi è bianco, dunque non po- 
tevano competere con me che assolutamente non ho 
colore mio proprio, ma che prendo quel colore più 
conveniente alla circostanza e secondo i gusti dei 
pittori di Firenze. 

Se queste mie qualità convengono a lei bene quidem, 
del resto se mai per caso non le convenissero me lo 
dica pure, che rendendosi un posto vacante avrei già 
un'altro mio cognato da poterla rimpiazzare. 
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Seguace di Cesù Cristo il quale diceva ai suoi po- 
Apostoli Sinife parvulos venire ad me, io mi rivolgo 
a loro e senza cambiare altra parola che il verbo 
dirò discite — Insegnate ai ragazzi che vengano a me 
cioè: iusegnato ai consiglieri, che se vogliono venirmi 
a trovare io sono al palazzo dei conservatori quale mi 
manterrò sempre finchè Lanza non sì lascierà ru 
bare il portafoglio da Rattazzi, cosu per altro molto 
difficile in questi momenti felici e dei quali io ap- 
profitto per salutarla semplicemente, Se le occorresse 
qualche cosa potrà rivolgersi prima a Gerardi segre- 
tario di gabinetto regalatomi da Silvagni. 

Il Sindaco © 
PALLAVICINI. 


AI tribunale militare 

Dicono che la dignità, l'imponenza, la serietà, la 
maestà sono gii elementi dell'atmosfera che s'aggira 
nel tempio della giustizia. 

Neyli altri non lo so come si respiri, ma nel tri- 
bunale militare di Roma l’aria che si respira è pre- 
cisa a quella che respirano i pollastri nella capponaia 
Avete visto mai una gabbia di cappoui? Io son più 
che certo che i miei lettori l'abbiano tutti una cap- 
ponaia, del resto se qualcuno desiderasse di farne 
costruire una comoda e secondo gli ultimi modelli 
non ha che da recirsi in via 8. Romualdo, n° 18, 
montare mezza dozzina di scale e facendo un quarto 
di giro a destra si, trova davanti al disegno. 

Nell'interno della gabbia ci stanno i capponi, 
cioè i giudici e il pubblico ridotto a grani di meliga 
o pezzi di patate avariate occupa il canale esterno 
della mangiatoia. 

I banchi dei giudici poi sono doviziosi, ricchi, ele- 
ganti, ciò che vi è di più levigato nell'impresa ca- 
sermaggio: le tavole per pestare il lardo. — E poi 
gridano che i tribunali militari sono severi? Sfido 
io con quella severità di mobili! Neppure un Gesù 
Cristo che penda dalle mura, nessuna giustizia colla 
bilancia, neanche una tavola sinottica dei pesi e 
misure. Quella pei liquidi almeno... ci voleva, 

Comincio collo stupirmi del colonnello presidente 
se non ha fatto rapporto, e se l'ha fatto mi stupisco 
del generale di divisione per gli ordini, e se gli ha 
dati mi stupisco poi immensissimamente al grado su- 
perlativo della direzione del genio militare che assegna 
per tempi di giustizia una gabbia da pollastri. Me- 
riterebbero davvero di essere giudicati loro in quello 
stabbiotto. Per qual reato? dice l’avvocato fiscale? 
Legga il codice... e troverà: negligenza in servizio. 


AIMIDATAIAIIA 
Dall’uno all’altro palo. 


Ah sì per voi giù sento 
Nuovo valor nel petto 
Per voi d’un nuovo affetto 
Sento infiammarsi il cor. 
Premio maggior di questo 
Da me sperar non lice 
Ma allor, sarò felice 
Se comprate il Don Pirlone. 
Otello, atto 1°, scena 1*. 

Entro all’Apollo e rimango abbagliato da un in- 
solito chiarore; strano! dissi fra me, forse perchè c'è 
la principessa di Savoja colla Teano gentildonna d'o- 
nore ? o piuttosto perchè c'è il marchese Calabrini 
di servizio? Essendo uno dei ii potrebbe darsi che 
abbiano aumentato la Zuce! 

Prima di giudicare bisogna schiarirsi per cui mi 
avvicino e domando: uno mi dice che sor Vincenzo 
ha deciso di ammogliarsi e principia a fare lo scio- 
perato; io sto per volar a trattenerlo sull’orlo della 
vergine, cioè della voragine, ma il portinaio mi trat- 
tiene e mi spiega la causa; siccome, dice il porti- 
naio, quel simpnticone del Fanfulla con tutti i lumi 
della girandola ha scambiato il Valentino di Torino 
colle petites tourrielles del palazzo Madama, così hanno 
stimato conveniente di mettere il gaz a tutta mac- 
china per vedere se c'è mezzo d'allargargli la cornea? 

è tempo gettato, esclamai io, la malattia non è 
neil’occhio. E dove allora? Nella cassetta, . , cerebrale 
allora ci vorrebbero dei bagni, ma che bagni? non c'è più 
che la doccia sistema russo; e giacchè sono in Russia 
non vedo la Bariatinski, ma scorgo la Skariatin al 
21 2° ordine, che bell’angelo! candido come le vette 
del Caucaso; cerco una simmetria e la trovo di fronte 
al palco di Sua Altezza Reale; vedo per la prima 
volta. Le LL. AA. milioni, i coniugi Torlonia coi 
capelli d'argunto, che potrebbero portarli d’oro, mentre 
i nziei sono di bronzo. Ingiustizia... minerale! 

S'arza il sipario e senz'altro il popolo canta viva 
il prode, viva Otello che viene in scena senza spada 
e sonza cappello; bisogna dire che in quel tempo i 
prodi fossero teste calde... per farla a pugni, come 
gl'inglesi che vedo nel palco dell'ambasciata misti coi 
prussiani, coi belga; non vedo il turco e sì che mon- 
signor Franchi ha già visitato l'Aarem, ma distinguo 


con loro il giovane don Clemente Torlonia che se legge 
le pagine di suo padre non piglierà di certo ilei ca- 
valli, come quelli acquistati da certi principi che ve- 
levano diventare diplomatici. 

Il duca Braschi va in Russia cioè al n. 21, ab- 
basso lo sguardo « vedo la testina artisticameute bella 
delle signorina Della Rocca dalla fronte un po’ fusca, 
ma Jago in quel momento canta: 

No non temer; serena 
L'adilolorato ciglio. 

A 15 anni bisogna essere sereni per forza. Se mai 
non fossero 15 progo la signora Cipolla che sta di 
fronte a farmi avvertito. 

La matematica è scienza positiva, me ne appello in 
assenza di suo marito al banchiere Tommasini che 
vedo scortato dal nipote Oreste e non dal cane. Ha 
tatto bene a non menarlo, del resto nel vedere il 
conte Ferretti, il banchiere Cesari, il principe Bon. 
compagni e il duca Massimo che dopo il ballo lasciano 
asciutto il bagnu maria, poteva abkaiare imitando 
il duge. 

Entrano le Marchisio in scena, mi faccio gonfiare 
le mani e Desdemona che mi vede col cappello incli- 
nato e coi baffi irauti mi canta: 

Smanio, deliro e tremo 
No,..non fu mai più fiero, 

Mi stiro i baffi, prendo una posa... grave e il ti. 
ranno cala il sipario, 

Mi accorgo che la questura ha cambiato alloggio 
e poi dicono che gl'impiagati non troveranno d'acco- 
muodersi! Non c'è pericolo. Basta vedere Brioschi e 
Piccoli deputato di Padova i quali profittando del- 
l'assenza di Gadda occupano il palchetto governativo 
per ricevere le visite di Placidi che dovea essere e 
di Guerzoni che lo è... deputato. 

Dovunque 1l guardo giro 
Immensi Carpegna io vedo. 

Iacovacci bisogna allargarlo... quel palchetto, del 
resto qualcuno soffuca senza che vi sia neppure un 
Pantaleoni, Difatti sono rari i professori di medicina. «. 
nel teatro. Ma sono compensati dai banchieri. La Ma. 
rignoli colla Cortese. Mi viene appetito. ..di vedere 
il bollettino commerciale, e vedo un aumento sensi- 
bile nei coloniali, cereali e fossili. Dopo i fossili la 
bella rosa della signora Ferri è accoppiata dalle mar- 
gherite del signor Graziosi che si rosica le unghie 
per divertirla e non perchè sia arrivato il suo 
consorte, che mi è simpatico. Peccato! Allora non lo 
conoscevo ancora, Famiglia Baldini, manca il genitore, 
ma c'è il piccolo, il papa sarà occupato ad invitare 
a pranzo qualcuno per forza, Si rivolga da me.,. 
senza complimenti e lasci stare i segretari del com- 
missario. Mi volto indietro e vedo ua gruppo di Bat- 
tistine assortite. Se non erro siamo in disponibilità 
come il conte Arese che fa visita alla Rignano che parla 
con suo marito semplice milite Nazionale, ma supe- 
riore e più imponente per la barba.... del colonnello 
Morra che ne ha poca,., della barba. Il principetto 
Dorietto naviga in platea e senza passar l'Adda per- 
chè non conosce ancora la topografia, sale al palchetto 
della sorellina dal volto ridente e se non bello tanto 
simpatico come quello della Bonne, che starà con- 
tando Les Avventures de Telemaque, (che è arrivato 
ieri sera) al marchese Capranica. 

S'alza il sipario. Desdemona canta « lasciami » Ben 
volentieri. Vado in Svizzera, al terz’ordine la bella 
signora Schetaler in candida veste come il manto delle 
sue montagne che han bisogno dell’orizzonte azzurro 
e senza nubi della signora Lombardi, 

Tu che i miseri conforti 

Con amabile speranza 

Deh tu porgi a lei costanza 

Nel suo barbaro dolor. 
lo canta colle labbra la Marchisio 6 forse col cuore 
la signora Nataletti vedova Ciocci, vestita di bianco 
perchè riesca più vivido lo scarlatto della sua bella 
vicina che non ho la fortuna di conoscere. Dall’abito 
dovrebbe essere repubblicana —- fortuna che gl’im- 
piegati della questura si son ritirati per lasciar posto 
al cav. Argese che Dio e natura avevano creato per 
fare il questore. Destino fatale... per lui e non per 
me che mi servo del suo binoocolo. 

La Marchisio seguita: 

Un raggio sereno 
Di placida calma 

Placidi volge lo sguardo sul palcoscenico, ma per 
istrada s'incontra nel cav. Sarfatti direttore del Mao. 
vimento che arresta il convoglio, mentre il signor Para- 
disi protesta perchè vuol occupare un vagone... ..a 
solo. Al suo fianco scorgo la vedova di Torquato 
Tasso con uno straccio di corona aurea che starebbe 
assai meglio sulla fronte della signora Del Grande, 
che se vestisse come la sorella, sembrerebbe assai più 
giovane, E così via dicento e guardando vedo la 
signora Franceschini, in gruppo le signorine De Do- 
minicis, tre bei fiori che messi assieme con altri Ire 
che scorgo nascosti fra l'erba della. ..platea si po- 
trebbe avere un bel mazzo. Non manca che una foglia 
di contorno. In mancanza d'altro prenderemo una 
foglia di malva dalla vedova del cardinale M.,.,. 


Serao che vedo al 4° piano, la vedova e non 
‘anima di sua eminenza. Resquiescati 

La marchesa Lavaggi mi guarda d'uno sguardo 
misterioso, io mi sento palpitare... perchè vedo il 
signor Narducci, mio abbonato, al 8° piano con una 
fanciulla che mi ricorda Beatrice di Dante. Gli uf= 
ficiali di stato maggiore che sono padri di tai gio- 
ielli... avranno la mia protezione. A proposito, in- 
contro Barberi, conse è serio, ecco cosa vuol dire 
montar a cavallo. Il marchese Pacca è presente. 


Principia il ballo, Un episodio all'esposizione. La 
Rossi, la perla pura e forse unica delle ballerine è 
accolta dagli applausi dei bersaglieri che fanno l’oc- 
chietto alla Bunfanti ristabilita dall'aria di Posilipo 
e alla Vianel la più bella fra le nuove venute. Vedo 
corrugarsi la fronte alle due'signorine primaverili e 
sole sempre, e che occupano un palco al primo 
piano — questione d’emulazione e nient'altro. 


Il ballo è finito, l'esposizione c'era... delle belle 
gambe, ma l'episodio... Iacovacci per vendicarsi del- 
l'agente delle tasse non l’ha voluto tirar fuori, ha 
fatto bene, e io mi sento appetito. Il terz’atto va be. 
nissimo, Stagni è bravo, le Marchisio bravissime, 
qualche stuonatina, ma deve esser causa del viaggio. 
La Marchisio muore dopo aver suonato l’arpa e io 
mi slancio alla porta per suonare, ma che vedo? — 
D'Ormeville colla sua..... sposa? non suonerò più 
Carlo, no, suona tu per me, oh come è bella tua 
moglie! Adesso comprendo come si possa esser poeta, 
addiol! io volo coi bersaglieri! Santasilia che però ha 
la barba da zappatore, Colonna con due occhi, Ster- 
bini, Graziosi, Focardi e Cheoco De Angelis i quali 
dovendo rimanere fuori del cordone degli avamposti 
non possono invadere il ballo del duca Fiano che ha 
la fortuna di compire gli anni proprio nel giorno, 
nell'ora e nel momento che Sua Santità mangia le 
prime ciliegie, delle quali procurerò di metterne una 
libbra allo spirito per la rivista ventura. 


LUI, 


ULTIME POLPETTE 


* 


Stassera ballo ufficiale nelle sale del circolo Ca- 

vour. Il biglietto d’invito è così concepito: 
,, Augusto dei principi Ruspoli prega (qui si mette 
il nome della famiglia, per es. i Consorti RADBIOSI) 
d'intervenire ad una festa da ballo che si darà nelle 
sale del circolo Cavour in onore delle LL. AA. RR. 
per la sera del 26, 

Io mi rallagro colla teste fine del circolo Cavour 
che pagano il fitto per prestare le sale ai balli che 
vuol dare Augusto dei principi Ruspoli. Ma voi o 
commendatore Pantaleoni che teneste alto il vessillo 
della scienza medica romana nella Stiria a sulla vetta 
delle alpi dinamiche; voi o conte Guido Carpegna 
che avete gli occhi aperti, voi tutti insomma che vo- 
lete rappresentare l’uzoto nell'atmosfera politica vi 
lasciate carbonizzare in questo modo ? 

Venerando duca Caetani io credo che in certe 00- 
casioni essere cieco sia una fortuna! 


na 
Signori e Signore! 

In confidenza avete una miserabile lira coll’appen- 
dice di 50 centesimi? Portatela al Valle questa sera 
ed avrete in compenso dal cavaliere Bellotti Bon la 
sua Gratitudine in tre atti, e se faremo ora tarda 
egli è così gentile che ci presta il softoscala. E inu- 
tile dire che nei aettoscala non suucedono che farse. . . 
di un atto solo più o meno lungo a seconda degli 
scherzi che vogliono fare gli attori. Per conto mio 
dichiaro che trattandosi di appuntamenti ai sottoscala 
non manco mai, 


* 
* * 


Si è smarrita una croce di cavaliere del S. Se- 
polero. Siccome il suo valore è di lire 1440, chi la 
consegnasse ad un maggiore della guardia nazionale 
ne avrebbe una mancia conveniente, 

Si spera nel galantomismo del Zrovatore che al 
Politeama fa furore specialmente nolla cavatina 

. Di quella pipa 
Smorzate il fuoco, eco, 
ea 

Questa poi palpita di freschezza. Al ballo del oir- 
colo Cavour un baccano d'inferno, il direttore d’or- 
chestra intuona l’ultimo ballo esclusivo pei membri 
dol circolo. Al primo crescendo dei tromboni un tre- 
mito generale invade quella grave assemblea ed i re- 
lativi membri, .. cadono tramortiti al suolo. Cosa è 
stato ? L'orchestra sponava un ballabile francese in- 
titolato: La Commune, oh che farseurs! chi? i bal- 
labili ... francesi, 


COSTANZO CHAUVET, Direttore. 
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AUGUSTO DEI PRINCIPI RUSPOLI 


Presidente del Circolo Cavour 


(Serio) 


Lettori che siete ammogliati vi chiamo per testi» 
moni. Quando la vostra sposa nel primo quarto della 
luna di miele vi avesse chiesto per ornarsi, per esser 
bella, una collana di perle e di gioielli, che voi per 
compiacerla vi foste recati da un orefice che invece 
di gemme preziose, di auree collane vi avesse dato 
in una busta vellutata, dello stagno, del piombo, del 
rame dorato o dei pezzi di vetro per diamante, la 
vostra sposa li avrebbe innocentemente da voi acvet- 
tati, come voi li accettavate sulla buona fede dal 
vostro orefice che godeva la fiducia del pubblico? 

Tutti mi direste di sì. 

Orbene lasciamo i paragoni velati, le frasi studiate 
ed enigmatiche e del vero parliamo sul serio. 

Il circolo Cavour non è altro che una bottega di 
orefici falsi. Portate a quella fabbrica un pezzo di 
stagno, purchò sia malleabile, in 24 ore ve lo ridu- 
cono in gioiello e come tale ve lo presentano dei più 
rari, dei più preziosi, e ciò che è più grazioso gli 
danno una forma a seconda dei tempi che corrono. 
Ma lo stagno è sempre un metallo da candeliere per 
le candele di sego, e riducetelo come vi pare dopo 
un po’ di tempo diventa bruno, grigio, scuro, nero, 
anzi meglio, cambia tanti colori che non sapreste tro- 
varne uno proprio. 

Due mesi or sono Roma avea bisogno di due orec- 
chini per completare l’ornamento nuziale. Le manca- 
vano due deputati. Duve prenderli? Naturalmente dal 
circolo Cavour. 

L'avvocato Marchetti gioiello di rame che per ora 
lascio nella busta ed il principe Augusto Ruspoli 
gioiello di stagno che vado a mettere in vetrina. 

La Libertà apre le colonne e strombazza all'Italia 
che fra i 40 martiri del Giappone l’ingrata storia ne 
aveva dimenticato uno. Queste 41° martire Giapj'onese 
era Augusto dei principi Ruspoli, oggi presidente del 
gircolo Cavour, 

Avvolto per tanti anni in misterioso lenzuolo que- 
sto 41° martire avea lavorato sempre in segreto e pas- 
sando per sotterranei ignoti a tutti gli archeologi 
moderni e passati, era giunto a trovare Bismark, a 
sospirare con De Beust. a mettersi in relazione coi 
primi uomini di stato onde compiere l’italica indi- 
pendenza. 

Una seconda edizione del commendatore Pantaleoni 
che fino dal 53 avea spinto Napoleone III a far la 


guerra del 59, ed avea combinato con Cavour alle 
birrarie di Gratz la libera Chiesa in libero stato e 
Roma capitale d’Italia, quella Roma che nel 20 set. 
tembre sarebbe diventata repubblicana se non c’era 
«00 +. lui Pantaleoni. 


E se non ridi, di che rider suoli? 


Ruspoli veramente se non avea la tinta da ciarlatano, 
non era però quel tal metallo di valore che gli ore- 
fici ed il signor Arbib ci volevano far credere. 

Noi soli, ben ci ricordiamo d’averlo detto: è un 
nome e nient'altro, ma siccome un nome in commercio 
fa onore alla casa, è ben naturale che la ditta Con- 
sorti se ne servisse. 


Io ricordo che nella sera in cui Sua Maestà il Re 
partiva da Roma, ebbi l'onore di parlare per mezz'ora 
circa coll'attuale presidente del circolo emolliente e 
ricordo pure che mi disse molte cose con tanta forza 
e tanta convinzione contro la giunta d’allora per non 
aver avuto il coraggio di condurre il Capo dello Stato 
a visitare Borgo e Trastevere, che io mi credetti sul 
serio di vedere in lui se non il murtire n. 41, un 
uomo nuovo sì, ma indipendente e non schiavo di al- 
cuna setta, non servo di alcuna camorra. 

Augusto dei principi Ruspoli ha tradito... il giu- 
dizio, il concetto che miero formato di lui. Qualcuno 
riderà dell'importanza che io mi voglio dare, no no, 
non è il mio giudizio ed il mio concetto misero per 
sè che fu tradito, ma bensì quello di tutti i cittadini, 
di tutti gli uomini, di quanti sentono la dignità, il 
carattere, la convenienza. 

Il circolo Cavour, per motivi noti al sig. Arbib e 
par che basti, ha principiato col permettere che il 
suo presidente diriga în suo nome gl’inviti del ballo 
sociale in onore delle LL. AA. 

Questa è una sconvenienza, nessuno lo negherà; ma 
il pubblico intelligente non dà torto a Ruspoli che 
l’ha fatta, ma sl circolo Cavour che la subisca, e fin 
qui ci accompagna la logica, 

Noi però che non siamo il pubblico intelligente 
abbiamo invertito l’ordine logico e diciamo: Se vi è 
uno in questo fatto che abbia recitata la parte ridi. 
cola non è il circolo, ma Ruspoli, e tanto ridicola 
che io giurerei come Muzio Scevola su di un bra- 
ciere ardente, che il principe Augusto stesso non sa 
ancora di aver fatto la parte del caratterista 0 meglio 
del mamo. E qui siamo logici colla definizione dello 
stagno dorato. 

Perchè, si è detto da tutti, quei biglietti d'invito 
furono in testa di Ruspoli e non del circolo? Mah 
aspettiamo gli oracoli, gl'interpreti, i sacerdoti del 
tempio. Ed eccoti il sacerdote Arbib, n. 1, per sem- 
plice motivo del lenzuolo più ampio, che ci spiega 
che vi sarà una ragione. 


REDAZIONE 


DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE 
presso CATUFI: 
piazza S. Lorenzo in Lucina, N. 36 


DISTRIBUZIONE 
In tutte le Agenzie e Negozi 
della Città. 


Il sacerdote Fortis più fino assai, ma col lenzuolo 
iù ristretto, tace e fa l'indiano. La Capitale ha visto 
a tinta, ma non he voluto grattare. Il Tempo non 
ne parliamo perchè è sempre nebbioso e poi è ocou- 
pato a scrivere per conto della banca del Piccolo 
Commercio contro la Banca Sarda e non nazionale, 
la questione de! prestito. Poverino! 

Noi però gratteremo e vedremo. 


Il circolo Cavour chiamando uomini di Stato rispet- 
tabili e rispettandi (non tutti però) e pregando i RR. 
Principi di assistere alla festa voleva far vedere non 
solo la sua potenza ai romani, ma voleva dare uno scacco 
agli uomini politici d'opinione eontraria col non am. 
metterli nelle sue sale. Finissima malizia, congiunta 
ad una della più sohifose vendette. 


Si telegrafa al barone Ricasoli, al commendatore 
Peruzzi, al cav Checchetelli ed al Minghetti. Venite, 
la commedia è pronta, non manca che qualcuno il 
quale possa coprire questa sconveniente e stupida di. 
mostrazione politica. 

Ed allora il martire n. 41 umilia ai piedi delle 
LL. AA. l'invito, assicurando che la festa non ha carat- 
tere alcuno, ma che anzi è per una prova d'affetto 
verso i figli del Sovrano, 

I figli del Re non potevano rifiutare un invito ad 
un nome, ad un personaggio che occupa una certa 
posiziune nella società, senza contare la 245.a pagina 
dell'almanacco di Gotha, tanto più quando si ebbe la 
bontà di aggradire colla massima espansione di cuore 
anche gl'inviti alle feste campestri popolari — per 
cui è naturale che i Principi accettino — e vi in- 
tervengano. » 


Ma qui cosa succede? che non è il principe Augusto 
Ruspoli padrone di casa, ma il circolo Cavour, il 
quale apre le sue sale pei suoi fini politici, abusando 
della imb..... del presidente, per abusare della bontà 
dei Principi Reali. E lo provo. . 

Entriamo nelle sale. Uomini d'ogni ceto, d'ogni 
condizione, di riputazione e di meriti più o mene 
contrastabili, ma pressochè tutti d'un colore o se al- 
cuni non sono della famiglia, non è che un mezzo 
per non farla spudoratamente. Vediamo però i fiori 
principali del mazzo, anzi le piante esotiche traspor- 
tate dal telegrafo. Lascio Ricasoli che per me è un 
uomo solo — figura isolata — ma gli altri non sono 
uomini noti e notorii per camorrismo politico, non sono 
i veri campioni della consorteria, di quel gruppo che 
ha sempre anteposto l’interesse proprio o della città al 
bene dell’Italia in generale, di quel gruppo che fino 
agli ultimi istanti tentava ancora di fermare la mano 
del Re per venire a Roma? 

E questi campioni vengono chiamati da Firenze 
per telegrafo, mentre Ratraazi che si trova a Roma 


non riceve il biglietto d’lavito — 
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Fostunatamente fummo conosciuti sempre per le 
nostre idee contrarie alla politica di Rattazzi, e questo 
ci serve perchè oggi possiamo dire a quegli altri che 
se viè chi ha fattola parte del buffone, del Pulcinella, 
dell’ Arlecchino, dell'imbecille in questa occasione 
non è certo Rattazzi. 

Ma vi ha di più, , 

L'esclusione di Rattazzi è una mancanza di edu- 
cazione, sissignori, una mancanza pura e semplice di 
educazione sociale, Non è una festa politica, ma una 
festa d’onore ai principi, l’avete detto voi. Dunque 
perchè non chiamate cuanto vi ba d'ingegno eletto, 
di uomini stimati, senza alcuna distinzione politica? 
Eocovi al nodo signor principe Augusto Ruspoli — 
rispondete voi innocente direttore di scena d'una com- 
media plateale da bwattini? . 

L'antico poeta stracciato senz'altri meriti che di 
aver fatto delle canzoncine da un soldo l’una, il giul- 
lare della consorteria, lo si chiama da Firenze per 
telegrafo. Un Peruzzi, un De Filippo mediocrità po- 
litiche si avvertono elettricamente, mentre Rattazzi 
con tutte le corbellerie che ha fatto li pesa tntti as- 
sieme e per dottrina e per ingegno, non lo si invita? 

L'uomo di stato si esclude, ma si prega il simpaticone 
corrispoudente del Fanfulla ad onorare la festa. 

Ah via, è schifosa in parola d'onore, e una penna 
scandalosa rifugge dal continuare. 

Sono contento però che queste esclusioni e queste 
mancanze di delicatezza siano state rimarcate da alti 
personaggi — son certo che tutte le persone dignitose 
che vedono in queste commedie un tentativo di se- 
parare, di dividere il paese, di far nascere delle 
scissure, di creare delle lotte di partito, delle fazioni 
nei momenti che i partiti dovrebbero tacere di fronte 
al bisogno di riordinare gl'interessi dell'Italia e di 
Roma specialmente, non potranno che condannare gli 
autori, mentre il popolo imparerà a conoscere quegli 
uomini che hanno tentato sempre d'imporre le loro 
opinioni stagnanti ed avverse a quanto sa di pro- 
gresso e che oggi ancora cercano ogni mezzo per 
ritardire la consolidazione della famiglia italiana. 

Ricordi intanto il principe Ruspoli che certe parti 
sono adatte al Puloinella Potito al teatro Capranica 
ed il circolo Cavour ritenga che certi guanti onorano 
assai di più chi non li raccoglie che chi ha l’impru- 
denza di gettarli. 

Costanzo CHauveT. 


RN 


Ml ballo del Circolo Cavour 


___ 


La stampa non era invitata, La stampa dal circolo 
dei Cavourini è invitata soltanto con lettere quando 
vuole che le sue idee siano tradotte in effetto, come 
la soppressione dei gesuiti. Ne aspetto un'altra delle 
sottoscrizioni. ., per sopprimerli...loro che davvero 
dopo i gesuiti credo siano i più dannosi pel progresso, 
— garantisco che la faccio coprirà di firme. Mandino 
pure signori cataplasma — qualcuno è capace di dire: 
questione di rabbia — niente affatto perchè parlo della 
stampa in generale e non di noi in particolare, che 
anche invitati alle feste di Zusso non siamo andati 
mai, perchè non abbiamo... l'abito colle code. 

Io però ho visto lo stesso e prova ne sia che ho 
rimarcato, entrando, i buzzichi a petrolio sulla porta. 
La lotteria di Corea... è finita, Io ha detto il cor- 
rispondente del Fanfulla che per la sua specialità 
era al ballo in pantofole e calzette rigate come i pesca- 
tori nelle Baruffe chioezotte» 

Punto il binoccolo e sì presenta il contino Mala- 
testa tutto contento... perchè manca Pignatelli, mentre 
vedo Gavotti, Silvestrelli che non sarà indisposto 
come Calabrini. Vedo l’amabile... duca Fiano senza 
volpi, da far friggere; la signora Cipolla, la Mari. 
gnoli che ricorda le nostre belle matrone, mentre la 
Luigioni è il tipo degli angeli della terra del secolo 
attuale ; le signorine Rossi militarmente, parlando in 
seconda fila colle signorine Della Rocca, prodotti ita- 
liani diversi dalla signora Oliver bel tipo inglese di- 
verso dall'irlandese come ne può far fede la signora 
Gentili. Il signor Oliver starebbe bene al braccio del 
corrispondente del Fanfulla. Alle, facciamo lega. 
La giovane Giovanetti, mia abbuonata, tipo pietoso, 
soave, che mi ricorda il tenente Lodolo ridonato alla 
patria ed alla famiglia. 

Baldini père ha bisogno di far conoscenze ed il 
campo è aperto; Peruzzi senza la moglie, miracolo! 
Ricasoli, De Filippo, Checchetelli, Brioschi, Piccoli, 
Guerzoni ballerino diplomatico di primo rango, Nisco, 
Berti, Guerzoni, Fortis il pacifico, come Ciampi, at- 
tillato come il cav. Carignani che non cade come Ca- 
sciani ritornato di fresco dalla Francia, che capisco 
come sia intervenuto a questo ballo repubblicano. 

Passa l’armata: Perotto che fa il 2° dei colonnelli 
di piazza, general Bessone, colonnello Lazzaro, che 
pensa alla sua magnifica cavallina, maggior Cagni 
che bal'a con una forza di 30 cavalli, il maggiore 
Prevignano dei bersaglieri che precede artiglieria, 
fanteria, cavalleria e treno, il capitano Pacca, l'in- 


dispensabile Volpicelli ombra di Ruspoli il nipote che, 
non ha tante orooi come Sarfatti perobè non ha direito 
ancor alcun movimento. Giannetto Doria coi Grazioli, 
mangerei una pagnotella fresca — sono stanco di... 
vedere — Antaldi uno dei 14, sortito al lotto sabato 
scorso) che conserva la moglie, mentre Grant fa delle 
esplorazioni sulle coste nobili. La Calabrini, Pallavi- 
cini, Montereno, Rignano che circondano la Princi- 
passa che non ha ballato col cav. Novelli, che cantò 
3 margherite invece d'una, Del Majno in montura, 
Giannotti e De Sonnaz, Pinchia della prefettura in 
cerca di relazioni, il professore Crispigni, Arbib e 
l'amico D'Ormeville che farà la relazione del ballo 
senza dire che alle 3 112 non c'era più ila bere che 
the e gelati sciolti e neppure un bricciolo di man- 
ducabo. Premio di lire 100 a chi ci sapesse dire la 
profondità ventricolare di quel tale che ha mangiato 
una mayonesse da solo, bagnata da una bottiglia di 
champagne, da una di bordeauz e da un piatto di 
fragole — dev'essere un pesrimista.... ma storico. 

Il segretario Moro, per distinguerlo dal biondo non 
sa fare due passi di valtser, mentre Colonna con un 
oochio solo ha comandato molto bene il cotillon, dopo 
il quale il principe e la principessa hanno abbando- 
nato la feste, come io abbandono questo articolo 
nelle mani del piccolo della tipografia. 


ANDINANIGIAIAR: 
Dall’uno all’altro palo. 


Siamo al Valle per sentire un po'di Gratitudine, 
tanto necessaria in questi tempi perversi, come dice 
il marchese Bavieraà Vicino a me ho una mamma 
col suo bambino sui dieci anni. Bel bambino e bella 
anche la mamma sebbene i sei lustri siano trascorsi. 
Ho detto bella perchè vi leggo la bontà sul suo volto 
e la dolcezza nello sguardo. C'è dell’espressivo în 
quei lineamenti non comuni, in quella tinta pallida, 
in quell’abito nero vi leggo la memoria d'un dolore, 
divento buono anch'io e quasi..... c'è il marito. 4 
votre place. 


#* 

Il banchiere Giorgio dulle prime suene fa eapire 
che è un uomo di buon cuore e il pubblico batte le 
mani perchè arriva la principessa Margherita che per 
buon cuore supera Giorgio. Mi sarà permesso di dire 
una volta anche a me che ieri sera mi apparve più 
bella assai del solito, forse perchè nel suo sorriso e 
sul suo volto io vi leggevo una leggiera tinta di me- 
lanconia. La Montereno mi pare stanca dal ballo, 
mentre la Pallavicini con 7 discendenti pare disposta 
a ginocare un ambo. Brenda senza croei e senza ti- 
tolo è di servizio. Son contento, perchè? Se non altro 
non dormirà come uno dei 14, Si presenta in scena 
il figlio del banchiere che déve ammogliarsi con sua 
cugina, che invece non ama il cugino. Caso raro! 
Sarà perchè c'è in mezzo una matrigna bella e gio- 
vane, ma d'un carattere possibile soltanto nella testa 
del signor Suner, autore della commedia. 

Cala il sipario ed io 

Presto alle vele, mi volgo al Nord. 


#w 

Subito appresso al reale palohetto vedo il signor 
Fabiani frammezzo a due signore che saranno Fa- 
biani anch'esse, Una rossa l’altra nera d’abito, in 
politica non so, come non so perchè dopo il pal- 
chetto reale non vi debba essere un palchetto in 
bianco. Questione di prammatica, 0 essere o non es- 
sere, Brenda dico a lei. Seguitiamo a yedere una co- 
lomba,.. celeste che ride molto. Rido anch'io, È la 
signora Milano, non milanese. La signora Norina Ca- 
stellapi al 16 zia della bella nipote accompagnata 
dal cugino, marito e fratello, Non manca che un fi- 
glio. La signora Gabet con bellissimo abito rosa 
guernita in nero e che fa un bellissimo effetto, Mi 
piace l'abito e chi lo porta. Prevengo poi le signore 
che i termini dei colori di moda io non li so, ma 
prometto di andarli ad imparare dalla signora Bossi 
che ha aperto un elegantissimo negozio di mode sul 
Corso. 


* * 

Salto il palchetto n. 13, pregiudizio! e vado al do- 
dici dove vedo la Campello in bianco manto con una 
grossa compagnia in azzurro. Leggo la Capitale e 
vedo i requisiti per le guardie daziarie. La Campello 
Bonaparte dopo una lunga osservazione finisce col 
piacermi, ho preso molte note sui suoi lineamenti 
Parla con Sarfatti che ha rimesso le crocì nell'astaccio 
e che forse sta combinando un tronco ferroviario da 
Zagarolo a Bastia, ultima stazione dei Bonaparte. 

Contessa madre in nero, Calcagni, e contessina figlia 
in rosa cangiante; dò un’occhiata alla barcaccia e 
vedo Vaini, due mercanti di campagna e De Angelis 
che invece di cuntare sottovoce il Don Checco, parmi 
sentirlo cantare: Addio del passato — Bei sogni più 
o meno ridenti, 


La bella signora Nina Scalzi — nel fondo il dottor 
Scalzi aredo suo marito, mentre so che è professore 
di materia... facile a subire dei cambiamenti. 


* * 

Sì rialza il sipario e vedo Brioschi, Placidi, pub- 
blici istruttori. Entra in scana il deputato giornalista 
Lipari, da non confondersi col generale nazionale di 
Roma, il quale dà prova di carattere fermo, sempre 
il giornalista, mentre speriamo altrettanto del gene- 
rale — Lipari non vuole accondiscendere all'amore 
della moglie del banchiere, ciò che prova un'onestà 
ed una lealtà ammirabile... în lui ed in tatti i gior- 
nalisti... meno iolui e Chauvet che siamo tre persone 
ssnza costituire alcun mistero. Son passati quei tempi 
che si recitava il Rosario. Lipari poi dice dhe i gior- 
nalisti indipendenti sono lo spauracchio dei conser. 
vatori. Al 21 1° ordine-Fortis china la testa... dal 
sonno e Giovagnoli la rialza, Canori, Cossa, Torelli 
e Poggi non sì muovono dal palchetto salons, rialzo 
lo sguardo e vedo la Devis-Gavotti e la Devis ancora 
Devis; soorgo dei bersaglieri, il più fermo al fuoco è 
pinna bravo, le piazze forti si vincono coll’as. 
sedio; al 16 due belle spalle bianche e ignote, peo- 
cato. Il figlio del banchiere... sulle scene, perchè 
Baldinetto è in platea, chiede al signor Lavagni di 
fargli da teste nel matrimonio civile se non è... libero 
pensatore. A questa parola vedo corrugarsi tre fronti: 
al cav. Bepnicelli fratello del curato della Maddalena, 
al sig. Rossi segretario di monsignor De Falloux e 
ad un ignoto del palco n. 2, 1° piano che mi somiglia 
tutto Lamarmora; nessun timore, non è il luogote- 
nente del re. Vedo tre Marie: la Marucchi in rosso 
e la Gentili in gris. La Parzi in bianco, candore è 


disponibilità, la Gualdi, la Rottl e la Cortesi, passato 
e futuro. . 


* 

Termina l'atto secondo, Scendo în platea per ves 

dere i miei inferiori. 
Bruschi coniugi, non mi fermo perchè il palchetto è 
un po’ scuretto, La Rignano che segna alla sorellina 
la medaglia che brilla sulle spalle della Pallavicini. 
Vedi e cresci, Sarai dama di corte. La buona sorel- 
lina per ora vede e cresce come suo fratello che se 
cresce ancora un poco potrà accendere i sigari ai 
lampioni pubblici. 

Contessa Carpegna amabile come Guido. Ah se fosse 
capace di levarlo dal circolo Cavour! Ma come si fa? 
Han fatto la camorra di scritturare i soci per tre 
anni per tema che scappino! 


Pieni d’arcano gaudio 

Tutti rapiti in lei tenean le ciglia. 
E in ogni volto ingenua 

Sedea mista d'amor la meraviglia. 

La Marignoli. Non dico altro. Abito sfolgoreg- 
giante con richissimi merletti. Subito dopo la Cla- 
risse in vero, col figlio che viaggia in platea, aspi- 
rante bersagliere come il marchesino Ciccolini. Ster- 
bini, Bennicelli, Lamberto Colonna presenti. I primi 
posti sono occupati dalla cavalleria. Deficienza di 
granatieri, abbondanza di bersaglieri. Il duca di Ma- 
rino si è rifugiato nel palchetto n° 1 fra le tenebre. 
Medita — forse ha il Tommaso da Kempis in tasca, 
, Il pubblico non sente la Gratitudine è si mostra 
ingrato al lavoro non lavorato del signor Suner. 

Caratteri sbagliati, impossibili, la rifaccia, il sog- 
getto è bello — come alcune scene, 

Il pubblico che ha la mania di applaudire anche 
le comparse dei primi attori dopo la principessa, non 
volendo come il cav. Bellotti lasciarsi chiedere nel 
sottoscala sorte dal teatro per ritornare questa sera 
a sentire la Triste Realtà del signor Torelli. 

Lettrici mio amabilit Aumentate la dose dei faz- 
zoletti perche udrete una storia commovente e pie- 
tosa. Disposte, come son certo, a spargere rivi di 
lagrime pel simpatico autore, provatevi intanto a ti- 
rarne fuori una di compassione per conto mio. Si 
sente male? No, ma ho fame. Allora vada a mangiare 


rubito, 
LUI. 


Ultimi Dispacci. 


Grassazioni e furti a mano salva — Berti però al 
momento di andare in macchina non ancora assaltato 
sai spera nell’avvenire. 


— Circolo scientifico-letterario gran discussione, La 
parola è sempre ai provenienti di fresco dall’asilo 
infantile — Da bravi a scuola. 


— Il Diavolo color di rosa spunta col 1° maggio 
Giovagnoli? la stagione delle rose dura un mese, 


— Sala Dante accademia Curzi pubblico poco. Signo« 
rine Pendelton così helle! Ne parlerò numero venturo, 


— Teatro Capranica -— Stassera sarà visibile la 
principessa invisibile — gran bacdano. 


COSTANZO CHAUVET, Direttore. 
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